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Lettore.,
Consentici di tornare ancora sul­

l’argomento del servizio consulenza, 
con il quale cerchiamo di aiutarti 
nella soluzione dei piccoli, o grandi 
problemi che ti capita di affrontare 
nei tuoi hobbies, oppure nella tua 
professione o nel tuo mestiere.

n modo con il quale tu segui 
la rubrica della consulenza dello 
Ufficio Tecnico in ciascuno dei nu­
meri della rivista, ci conferma del­
l’interesse che tu le tributi; siamo 
quindi certi che comprenderai co­
me ciò che tl diciamo sia nel tuo 
esclusivo interesse.

Siamo dunque a chiederti di met­
terti nelle condizioni migliori per 
aiutarti, e cioè, di fare in modo che 
1 quesiti che ci invii siano chiari e 
concisi; quando avrai da fare riferi­
mento a qualcuno del progetti o 
degli articoli da noi pubblicati se­
gnala con precisione, numero ed an­
nata della rivista sulla quale si tro­
va l’articolo cui fai riferimento.

Ancora, ti preghiamo di sottopor­
re solamente quei quesiti la cui so­
luzione tl sia veramente Indispensa­
bile, ed in ogni modo di non su­
bissarci di decine di quesiti, pensa, 
ad esemplo, cosa accadrebbe se le 
molte decine di migliaia di lettori 
la pensassero in questo modo: sa­
remmo costretti a fare attendere 
per molto tempo la maggior parte 
delle risposte. Né possiamo aumen­
tare il numero delle pagine dedi­
cate alla rubrica, e ti facciamo an­
zi notare che lo spazio dedicato sul­
la nostra rivista al servizio di con­
sulenza, è di gran lunga maggiore 
di quello dedicato al servizio nelle 
riviste simili.

Ed ora una buona notizia, il nu­
mero a soggetto, di « Fare », dedica­
to al circuiti stampati, è quasi 
pronto, siamo certi che incontrerà 
il tuo favore, prenotalo dunque in 
tempo.

LA DIREZIONE

on è fuori di caso, comin­
ciare a pensare già all’esta­
te ed a difendersi dalla 

elevata temperatura che sarà 
quasi inevitabile per molti pe­
riodi della buona stagione.

Non vogliamo questa volta 
trattare però qualche progetto 
di semplice ventilatore, data an­
che la poca simpatia che con 
molti altri condividiamo per que­
sto mezzo di apparente refrige­
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razione per i molti inconvenien­
ti che esso contrappone in cam­
bio al piccolo conforto del mo­
vimento dell’aria. Non è infatti 
un mistero il fatto che la mas 
sa di aria mossa violentemente 
dalle pale dell'apparecchio, e che 
in pratica produce la sensazio­
ne di frescura, deve il suo ef­
fetto solamente all’aumentata ve­
locità di evaporazione dell'umi- 
dità del sudore dalla superficie 
della epidermide, più che ad un 
raffreddamento dell’aria stessa. 
Conseguenza di una situazione 
come questa, è assai spesso, u- 
no spiacevole raffreddore per 
coloro che siano investiti dal get­
to di aria e ciò quasi sempre fa 
considerare con favore sempre 
crescente la soluzione di rinun­
ciare ad un minimo di frescura 
mettendo definitivamente da par-

Notare che il congelatore 
viene usato capovolto, ri­
spetto alla posizione in cui 
esso viene a trovarsi nell’in­
terno del frigorifero; in que­
sto modo non è più un pro­
blema il sistemare nella par­
te inferiore di esso, un re­
cipiente di adatta forma e 
dimensioni, per raccogliere 
la condensa dell’aria che 
circola attraverso di esso, 
depositandosi nel raffreddar­
si. Il piccolo ventilatore 
viene sistemato nella parte 
posteriore del congelatore in 
maniera che possa spingere 
l’aria, in arrivo dalla con­
duttura. a passare attraver­
so li congelatore stesso. L’e­
lemento triangolare visibile 
nella foto, altro non è se 
non un deflettore di aria, 
realizzato con del lamieri­
no stagnato, ed avente lo 
scopo di costringere l’aria 
forzata dal ventilatore a 
lambire con maggiore ener­
gia le pareti del congelato­
re per esserne raffreddata in 

modo più efficiente. 

te il ventilatore stesso, che vie­
ne ad essere considerato come 
un rimedio peggiore del male 
stesso.

Il progetto che illustriamo, è 
reso di facile attuazione dalla 
disponibilità sul mercato degli 
oggetti usati, in quasi tutte le 
città di frigoriferi a compresso­
re, in perfette condizioni, il cui 
unico difetto sia quello dello sti­
le non recentissimo dell’armadio 
esterno, _e che per questo, ven­
gono man mano sostituiti con 
altri di linea più moderna. Tali 
frigoriferi usati, possono essere 
acquistati per cifre di 15 o più 
mila lire.

Il vero condizionatore moder­
no, infatti, consiste quasi sem­
pre di un complesso frigorifero 
di media potenzialità, dello stes­
so tipo di quelli installati nei 
frigidaires, che provvede a raf­
freddare in modo effettivo l'aria 
che vi viene fatta circolare: non 
è anzi difficile effettuare una 
prova in tale senso, secondo 
quanto verrà suggerito più avan­
ti. Dunque, in pratica, un con­
dizionatore moderno contiene gli 
stessi organi che si riscontrano 
in un frigorifero, con la differen­
za che gli stessi sono disposti 
alquanto diversamente.

Nella soluzione che intendia­
mo segnalare dunque si tratta 
di acquistare un frigorifero usa­
to, anche se di linea esterna po­
co moderna, purché del tipo a 
compressore e con il complesso 
generatore e scambiatore di fred­
do, in perfette condizioni. Non è 
fuori di caso, anzi consigliarsi 
con un meccanico riparatore di 
frigoriferi per orientarsi verso 
un complesso che dia il voluto 
affidamento: da accertare che il 
gruppo compressore, (sigillato, 
oppure no), il motore, il serpen­
tino di dissipazione (quello e- 
sterno), ed il serpentino di scam­
bio (il congelatore esterno) ol­
tre naturalmente a tutte le con­
dutture e le eventuali valvole 
per la regolazione automatica o 
manuale in perfetto stato e fun­
zionino tutte regolarmente, e che 
nelle linee sia contenuto nella 
giusta misura il fluido frigorife­
ro, che a seconda del tipo di 
complesso, potrà essere di am­
moniaca, o di anitride solforo­
sa, od anche più recentemente, 
dì freon.

Non è fuori di caso anzi, ri­
correre all'aiuto di un meccani 

co di frigoriferi, oltre che per 
la scelta e per la eventuale ma­
nutenzione necessaria per il com­
plesso anche per le operazioni 
di modifica da eseguire, dato 
che egli saprà bene come le con­
nessioni possano e debbano es­
sere interrotte tra i vari orga­
ni, senza correre il rischio di fa­
re perdere qualche parte del 
fluido o di causare qualche altro 
danno.

La modifica da eseguire, è in 
pratica, la seguente: si tratta di 
piazzare il compressore ed il ser­
pentino eliminatore (quello per 
intenderci che somiglia molto ad 
un radiatore per auto, con le 
alette), in un ambiente diverso 
da quello nel quale si vuole ef­
fettuare la refrigerazione; non 
sarà a tale proposito, difficile 
destinare allo scopo un angolo 
anche piccolissimo di un ripo­
stiglio ed anzi, non occorrerà 
nemmeno occupare della super 
ficie del pavimento, in quanto 
i due organi citati, potranno be 
nissimo essere piazzati anche su 
una mensola fissata al muro, a 
metà altezza.

Nella stanza da refrigerare de­
ve essere sistemata, invece, solo 
quella parte del complesso che 
si trova nell'interno del vano del 
frigorifero, e nel cui spazio, in­
terno, anzi si trova in genere 
l'alloggiamento per il cassettino 
per la produzione dei cubetti di 
ghiaccio, ossia come si suol di­
re, il vero e proprio congelato­
re, quella porzione, insomma at­
torno alla quale è visibile un 
serpentino in cui circola il fluido. 
Tale organo congelatore, deve es­
sere disposto in modo che pos­
sa essere lambito da una cor­
rente di aria destinata a diffon­
dersi nell'ambiente, dopo essere
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stata da esso raffreddata. Tale 
massa di aria può essere per 
convenienza, prelevata dallo stes­
so ambiente, in genere in un 
punto elevato, ossia in prossi­
mità del soffitto, dove si accu 
mulano le masse di aria più cal­
da, che conviene quindi refrige­
rare. L'aria raffreddata, viene 
spinta nell'ambiente, invece da 
un punto piuttosto basso, a non 
più di una cinquantina di cm. 
dal pavimento. E’ utile creare 
attorno al congelatore vero e pro­
prio, una specie di tunnel anche 
di semplice compensato o ba 
chelite, atto a costringere l’aria 
da raffreddare, a circolare nel 
vano interno del congelatore e 
sulla superficie esterna di esso, 
•con un certo attrito, necessario 
perché l’aria stessa abbia modo 
di cedere al congelatole il calo­
re che contiene assorbendo, in 
cambio da esso, le frigorie pro­
dotte dal complesso Per rende­
re attiva questa circolazione inol­
tre è utile sistemare nella posi­
zione indicata dello schema co­
struttivo del complesso, un ven­
tilatore di piccolissima potenza, 
(15 o 25 watt al massimo) desti­
nato a richiamare l’aria dalla 
parte elevata dell’ambiente per 
spingerla a passare attraverso 
il congelatore.

Per il richiamo dell aria ed il 
convogliamento di essa, dalla 
parte elevata al punto in cui es­
sa investe il congelatore per es­
serne raffreddata, può usarsi li­
na conduttura di lamiera o di 
cemento amianto, a seconda del 
le preferenze, della sezione pos­
sibilmente rettangolare e con 
una area di sezione di almeno 
300 cq. ad esempio con sezione 
di mm. 15x20. Tale conduttura 
dovrà terminare sia in alto che 
in basso con dei giunti ad an­
golo retto, necessari per consen­
tire la circolazione dell'aria.

Nulla naturalmente impedisce 
che la conduttura invece che e 
sterna alla stanza da refrigera­
re, sia disposta in questa ulti­
ma, specialmente se si faccia 
uso di tubo a sezione rettango­
lare, la cui apparenza non stona 
troppo con la continuità delle 
pareti, come invece accadrebbe 
se si trattasse di una conduttu­
ra a sezione tonda.

Per evitare che nella condut­
tura siano convogliati insetti, è 
poi utile applicare alla apertura 
superiore del tubo, dove cioè si 

trova la presa di aria, una gri­
glia o meglio ancora, una rete 
metallica a maglie molto fini, 
che attui una specie di filtraccio 
dell'aria. L’apparato, può anche 
esplicare una altra funzione, os­
sia quella della eliminazione del­
la umidità eccessiva presente nel­
l’ambiente, per il fatto che ten­
de a fare condensare sotto for­
ma di gocce di acqua, che ade­
riscono alla superficie esterna ed 
interna del congelatore, il vapo­
re presente nell'atmosfera; da 
ciò deriva la necessità di prov­
vedere in posizione conveniente 
ossia al disotto del congelatore, 
un recipiente metallico a tenuta 
di acqua che possa provveder; 
alla raccolta di questa acqua con­
densata, impedendo che questa 
possa invece cadere per terra, 
danneggiando, magari qualche 
tappeto. Va da sè che l’acqua 
raccoltasi in tale recipiente (che 
può anche essere una teglia per 
dolci di alluminio), deve di tan­
to in tanto essere versata per 
impedire che si accumuli a! pun­
to di traboccare.

L’efficienza del complesso, è 
notevolissima, si pensi ad esem­
pio, che con il gruppo frigorife­
ro ricavato da un vecchio frigi­
daire della capacità di 150 o 200 
litri, è possibile rinfrescare in 
brevissimo tempo l'aria di una 
grande stanza di soggiorno e 
pranzo, a parte il fatto che se si 
mantengono aperte le porte dei 
vari ambienti è possibilissimo 
diffondere il sistema di condi­
zionamento, a tutti i locali del­
l'appartamento.

Avevamo accennato, in prin­
cipio, ad una prova che è pos­
sibile eseguire per accertare che 
con un vero sistema di condi­
zionamento quale questo, è ve­
ramente possibile effettuare un 
raffreddamento dell’aria, piutto­
sto che una messa in movimen­
to di masse di questa ultima, 
come in genere agisce un comu­
ne ventilatore. Per fare questa 
prova, occorre naturalmente un 
ventilatore, anche di grandi di­
mensioni, oltre al gruppo frigo­
rifero già installato come è sta­
to prescritto nell’articolo. Se ei­
ra si prende un termometro da 
ambienti, e si legge la tempe­
ratura che questo indica nel Io 
cale in cui sono installati il ven­
tilatore ed il gruppo frigorifero, 
prima però che questi siano mes­
si in funzione. Se a questo pun­

ii serpentino di eliminazio­
ne od 11 compressore. Inve­
ce trovano posto altrove, in 
una stanza adiacente, solida­
le o non con 11 gruppo com­
pressore; deve essere siste­
mato in altro ambiente, qua­
le un ripostiglio, od anche 
in un corridoio adlaoente 
alla stanza da refrigerare. 
Lo si può piazzare anche a 
mezz’aria o vicino al soffit­
to, su di una mensola, in 
modo che non risulti ingom­
brante, lo si può anche co­
prire con una specie di gab­
bia di legno, accuratamente 
rifinito e verniciato. In mo­
do che 11 suo aspetto non 
sla troppo sgradevole. E’ uti. 
le che il tratto tra esso ed 
il congelatore, non sia trop. 
Po lungo, onde evitare che 
parte delle frigorie possedu­
te dal fluido refrigerante 
possano andare perdute. Per 
convenienza l’aria da refri­
gerare deve essere prelevata 
in prossimità del soffitto, 
dove essa è più calda, e de­
ve essere Immessa neH’am- 
biente una volta refrigerata, 
da un punto assai basso, os­
sia a circa 50 cm. dal pa­

vimento.

to, si prende il termometro stes­
so e lo si pone direttamente nel­
la colonna di aria messa in mo­
vimento dal ventilatore comune 
e che affiora dalla parie fronta­
le di questa, si può notare che 
anche quando il ventilatore gira 
a forte velocità, al punto di ren­
dere il getto di aria addirittu­
ra molesto; la temperatura indi­
ca quando il ventilatore è mes­
so dinanzi al congelatore del 
gruppo, in funzione, l’aria spin­
ta fuori dal piccolissimo venti 
latore che vi si trova installato, 
risulta di temperatura assai in­
feriore di quella presente nel 
resto dell’ambiente, mentre il 
getto di aria spinta dal piccolo 
ventilatore non da alcun fastidio.
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. pesso, spessissimo, le cucine degli apparla- 
<. V menti moderni, lasciano assai a desiderai a 
- in fatto di dimensioni degli ambienti. Per 

non parlare degli altri vani, consideriamo solamen­
te, la cucina, la quale molto spesso, misura, si e 
nò 3x3 metri, ed anche malgrado tutta la buona 
volontà che si possa impegnare nella utilizzazio­
ne estrema di tutto lo spazio disponibile, sia con 
mobili pensili, che con altri accorgimenti, rimane 
problematico avere a disposizione dello spazio da 
potersi utilizzare per un tavolo di sufficienti di­
mensioni, specie quando la famigliola sia compo­
sta da 3, 4 od anche più persone seppure la possi­
bilità di pranzare in cucina, sarebbe desiderabile, 
sia per la praticità e sia per evitare di usare tut­
ti i giorni, il mobilio della stanza da pranzo. A 
volte, poi, nei moderni appartamenti minimi, la 
stanza da pranzo manca addirittura, perfino, come 
ambiente, cosicché la soluzione di pranzare in 
cucina, oltre che desiderabile, appare indispensa­
bile.

Una soluzione potrebbe essere quella di un ta­
volo, di dimensioni sufficienti, che, quando non 
in uso, potesse in qualche modo essere reso di 
ingombro trascurabile, in maniera da lasciare com­
pletamente libero, in cucina, tutto lo spazio che 
esso, in origine occuperà.

E' facile intuire che con tale soluzione intendia­
mo riferirci ad un tavolo pieghevole da parete, 
ed è appunto di un mobile di questo genere che 
diamo il progetto. Tale progetto, si riferisce alla 
costruzione di un piano di ben 105x80 cm. dimen­
sioni, queste che non sono nemmeno adottate per 
molti tavoli « regolamentari » da usare nelle cuci-

ne più fortunate in fatto di spazio. Quando non 
in uso, esso piegato e ridotto veramente ai mini­
mi termini, occupa infatti solamente una piccola 
porzione di una delle pareti, alla quale aderisce 
e da cui sporge solamente per uno spessore di 
4-6 cm.

Per la costruzione di tutte le parti che com­
pongono la tavola, ivi compresa anche la zampa 
e la bordura da fissare alla parete, si può usare 
del compensato da 20 mm. (ottenuto incollando 
insieme due fogli di compensato da 10 mm.) oppu­
re usando del « panforte » dello spessore di 20 mil­
limetri.

I pezzi da preparare sono quelli illustrati nel di­
segno: si tratta del piano centrale del tavolo, del­
le due alette laterali, che hanno lo scopo di rad­
doppiare l'area del tavolo stesso, la zampa, ed il 
bordo da fissare alla parete. Si preparino poi an­
che i due rettangolini dello stesso legname, delle 
dimensioni di cm. 10x30 destinati a sostenere dal 
di sotto le due alette del tavolo, in modo che non 
tendano ad abbassarsi troppo, anche se su di es­
se sia posato un certo peso. Detti rettangolini, van­
no fissati mediante viti a legno robuste, ma non 
strette a fondo, in modo che ne sia possibile la 
rotazione, quando necessario. Due cerniere si usa­
no per la unione di ciascuna delle alette laterali 
al piano del tavolo ed altre due si usano per il

(segue a pag. 231)
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ale proprio la pena che proviate qualche vol­
ta, questo dispositivo da applicare al vostro 
pianoforte per ottenerne degli effetti speciali, 

dal momento, anche che tale realizzazione non com­
porta una spesa molto alta, e che, ove lo si vo­
glia la modifica può essere subito tolta dallo stru­
mento.

Gli effetti che si ottengono con il sistema che st.ò 
illustrando sono quelli caratteristici di un suono 
assai simile, come tonalità e come modulazione, a 
quello emesso da strumenti a pizzico, quali chi­
tarre e mandolini. La modifica consiste in uni 
striscia di alluminio, con le estremità piegate ad

Qui, l'accessorio è abbassato, ossia nella sua po­
sizione di lavoro, e viene pertanto a trovarsi in 
modo tale per cui le estremità delle linguette 
di feltro, risultino ciascuna dinanzi ad uno del 

merletti

Qui, invece, l’accessorio è richiamato verso l’alto 
nella sua posizione di riposo e pertanto esso —n 
esercita alcuna azione; 11 plano può essere suo­

nato ora nel modo convenzionale

angolo retto ed imperniate ai Iati della intelaiatura 
metallica del pianoforte, in modo che la struttura 
possa essere sollevata od abbassata, per essere av­
vicinata od allontanata dal complesso delle corde 
che risultano tese sulla incastellatura stessa e che 
passano perpendicolarmente alla lunghezza della 
striscia aggiunta.

Al lato esterno della striscia, nella porzione cen­
trale, ossia per tutto il tratto compreso tra le 
estremità piegate ad angolo retto, viene incol­
lata sulla striscia stessa una striscia di feltro di 
buona qualità, con adesivo tenace (ho usato un 
un collante a presa rapida alla cellulosa). Sulla 
striscia di feltro, nella porzione che sporge dalla 
parte inferiore della suddetta, debbono poi essere 
eseguiti dei taglietti perpendicolari lungo tutta la 
lunghezza della striscia. Il numero dei tagli deve 
essere tale per cui nel feltro siano realizzate tante 
linguette quanti sono i martelletti coperti di feltro 
nell’interno del pianoforte; tengo a sottolineare 
che è anche indispensabile che tutte le linguette 
siano della stessa larghezza, proporzionata appun­
to alla larghezza delle teste dei martelletti. Dirò 
anche che è preferibile usare del feltro bianco o 
comunque di colore chiaro, per la necessità di ve-

Tavola pieghevole di grandi possibilità (segue da pag. 230)

fissaggio della parte centrale al bordo, a sua vol­
ta, fissato definitivamente alla parete mediante 
robuste viti in tasselli murati a gesso. Si ricordi 
poi che lo spessore del bordo, fissato alla parete 
deve essere doppio del piano del tavolo, e questo, 
per permettere al piano stesso di aderire al mu­
ro, dopo che le due alette laterali siano state ri­
piegate su la sua parte centrale.

Come cerniere usarne di quelle di metallo cro­
mato, in maniera che non si ossidino facilmente. 
Esse inoltre vanno messe a dimora solamente do­
po che nel punto corrispondente dei bordi dei 
legname, sia stato scavato uno spazio profondo 

uno o due mm. in modo che con la loro presen­
za, esse non disturbino; quanto alle viti a legno 
usare di quelle a testa piana.

Per la rifinitura del mobile, usare del buono 
smalto alla nitro o sintetico, applicato in diverse 
mani, dopo che il legname sia stato lisciato alla 
perfezione con cartavetro e dove necessario, sia 
stato stuccato. Durante l’essiccazione delle verni­
ci, fare attenzione a che qualche porzione di que­
sta non vada a bloccare le cerniere oppure non 
vada a colare lungo i punti di contatto tra il pez­
zo centrale e le alette laterali, dove si comporte­
rebbe come una vera e propria colla.
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dere un segno di riferimento che andrà ese­
guito nel modo che ora illustrerò. Si trat 
la infatti di fissare al suo posto la striscia di 
alluminio con il feltro già tagliato, nella posizione 
in cui le varie linguette di feltro vengano a trovar­
si esattamente al disotto del punto sul quale viene 
a battere ciascuno dei martelletti ; accertato il 
punto in cui linguetta viene colpito dal rispettivo 
martelletto, si tratta di farvi un segno con una 
matita morbida.

Poi, con una forbice a lama cortissima, si ta­
gliano le parti Ubere delle linguette immediata­
mente al disotto del punto in cui si trova il se­
gno di matita. Poi. alla estremità libera di ogni 
linguetta si stringe un fermacarte a puntina in­
terna, del tipo, per intenderci, di quello illustra­
to nel particolare apposito avendo cura di ser­
rarlo bene.

Terminata questa operazione si applicano alla 
struttura interna laterale in legno del piano due 
viti, ciascuna delle quali fatta passare prima at­
traverso il foro praticato in una delle estremità 
della stalla di alluminio, portafeltri; è utile sem­
mai, l'avvertenza di usare due viti a testa larga 
e di inserire sopra e sotto la staffa, sul gambo del­
la vite stessa, una coppia di rondelle di acciaio 
inossidabile che possano fare la funzione di bron­
zine permettendo il necessario movimento in su 
ed in giù della staffa portafeltri.

Occorre poi procurare un tirante flessibile, di 
quelli che in genere si usano per la trasmissione 
del comando dell'acceleratore, alla farfalla del 
carburatore delle autovetture, naturalmente mu­
nito dell’apposita guaina esterna, essa pure me­
tallica; è bene che il tirante stesso sia di lun­
ghezza maggiore del necessario, allo scopo di ave­
re la possibilità, nel corso della messa in opera 
di esso, di eliminarne il tratto in eccesso.

Una delle estremità del tirante va impegnata in 
un forellino praticato nella porzione piegata della 
staffa, a destra od a sinistra, a seconda delle pre­
ferenze; la estremità opposta deve invece essere 
impegnata ad una manetta simile a quella per 
esempio che si trova fissata sul cruscotto delle 
autovetture e che serve per la regolazione a ma­
no dell’acceleratore od a quella dell’anticipo, ecc. 
Tale manetta, deve poi essere fissata all’estemo 
della struttura di legno del pianoforte in un pun­
to in cui il legno non sia troppo spesso e dove 
sopratutto, esso non faccia parte della cassa ar 
monica dello strumento (ottima posizione ad esem­
pio, è quella che si da alla manetta stessa fissan­
dola alla parte di legno sottostante alla tastiera), 
in ogni modo è utile che delta manetta sia in po­
sizione facilmente accessibile da una mano, prefe 
ribilmenle dalla sinistra, della persona che stia 
suonando lo strumento. La guaina esterna del ti­
rante deve essere fissata alla struttura di legno 
del pianoforte, sia alla estremità della manetta 
che dall’altra, per mezzo di staffe e viti, come in­
dica il particolare in basso della tavola costruttiva.

Si regola poi la vitoiina di taratura della manet­
ta in modo che quando la manetta stessa tiene 
estratta del tutto, il tirante ad essa collegato, ab­
bassi la staffa e portafeltri, alla posizione adat­
ta per cui le estremità delle linguette di feltro, 
guarnite ciascuna del fermacarta a spillo, venga­
no a trovarsi esattamente in linea con i martel­
letti. Per fare si che questa posizione, che dirò «di 
lavoro», del dispositivo, sia mantenuta anche in 
seguito, ogni volta che la manetta verrà tirata in­
dietro, si fissino poi nella struttura interna di 
legno dello strumento due viti, in posizione adat­
ta per cui agiscano da fermo per la porzione pie­
gata ad angolo retto che si trova a ciascuna estre­
mità della staffa di alluminio portafeltri; tali vi­
li, nella tavola costruttiva sono contrassegnale con 
la dicitura «vite di fine corsa».

Quando la manetta viene spinta interamente 
nel suo alloggiamento, invece, la staffa portafeltri, 
viene costretta a sollevarsi, togliendo allo stru­
mento l'effetto speciale e permettendo di suonar 
lo nel modo convenzionale. Il dispositivo viene 
invece messo in funzione ogni volta che la ma­
netta viene tirata in fuori. Se accade, per gli ec­
cessivi aitriti o per il peso eccessivo dell’insieme 
che sia impossibile sollevare in modo sufficiente 
il complesso, portandolo fuori dalla portata dei 
martelletti, quando viene premuta in dentro la 
manetta, può quasi sempre bastare, come rime­
dio, quello di applicare simmetricamente, sulla 
staffa, due mollette od elastici, impegnati alla loro 
estremità superiore a qualche punto della struttura 
di legno del piano allo scopo di trascinare in al­
to, la staffa stessa.
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ACCESSORI A 
DOPPIO USO

P£K II
GUARDAROBA

SÒ) progettati per la massima utilizzazione dello 
/ spazio nell'armadio e nel guardaroba ser­

vono a sostenere ciascuno, due capi di ve­
stiario, nelle migliori condizioni e senza che i due 
capi si disturbino a vicenda. Il primo dei due 
potrà servire a sostenere due giacche oppure una 
giacca ed un cappotto, mentre il secondo, potrà 
sostenere nelle migliori condizioni, due paia di 
pantaloni, tenendoli naturalmente per la estremi­
tà inferiore, in prossimità del risvolto.

GRUCCIA DOPPIA.

Può essere fatta di acero, o faggio, od anche di 
ciliegio; in ogni caso, quando si tratterà di ta­
gliare da una asse, le varie parti che occorrono 
per la costruzione, tenere presente che la fibra 
del legno, deve avere la stessa direzione della mag­
gior dimensione dei pezzi. Il gancio, semmai che 
è 1 elemento sottoposto a sforzi di diversa direzio­
ne, invece che in legno massiccio, converrà prepa­
rarlo in compensato solidissimo, dello spessore 
di 10 mm. La gruccia superiore, che si realizzerà 
un poco più larga di quella inferiore, allo scopo

anche di impedire che l'indumento ad essa appe­
so, con il suo peso, danneggi o deformi quello 
più in basso dovrà subire poi una lavorazione nella 
sua parte centrale, consistente, nello scavo, con 
uno scalpello di lama molto piccola, di una apertu­
ra passante attraverso cui si dovrà far passare la 
parte centrale del braccio. Analoga lavorazione poi 
dovrà essere fatta nella parte centrale della gruccia 
inferiore, in modo di mettere questa in condizioni 
di accogliere l’estremità inferiore del gancio. Ai 
fissaggio del gancio, si provvederà poi mediante 
una colla sicura, quale, la Vinavil e con delle 
piccole viti a legno. Prima di unire insieme le 
parti, dedicare la massima cura nello eliminare 
dalle due grucce, qualsiasi punta e qualsiasi spi­
golo, usando dapprima una raspetta, e poi, finen­
do con cartavetro di grossezze descrescenti ; ap­
plicare se necessario, un poco di stucco, e quindi, 
asciugato questo, applicare una mano di smalto, 
oppure anche di una soluzione di gommalacca in 
alcool, nel quale caso, la gruccia dovrà essere sta­
ta prima mordenzata leggermente con un poco 
di mordente alla noce.

(segue a pag. 234)
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GIARDINETTO
4*1. VVbf UUCtCuXZHR

Sono molti gli hobbisti che 
si interessano alle minia­
ture nelle loro varie forme : 

miniature di modelli navali, ae­
rei ecc, miniature di costruzio­
ni celebri, di libri, di pitture, di 
pezzi meccanici, ecc.

Non sappiamo quanto grande 
sia il numero di coloro che so­
no interessati alle miniature di 
nature morte ed in genere, di 
giardini, ecc, ci è però facile 
prevedere che una volta che il 
presente articolo sarà stato let­
to, il numero degli hobbisti ci­
tati, risulterà alquanto ingran­
dito.

E interessante da notare che 
questa volta non si tratta di 
giardini in miniatura del tipo 
giapponese, alla cui realizzazio­
ne occorrono delle cure parti­

colarissime e soprattutto una 
perdita di tempo tutt’altro che 
trascurabile, specie dal momen­
to che le lavorazioni interessa­
te alla tecnica che si riferiscono 
sono da eseguire a tempo libero, 
appunto come vero e proprio 
hobby.

Questa volta per la precisione 
si tratta di miniature di natura 
morta, realizzate a partire da 
materiali veri, naturali ed atte 
a formare delle composizioni di 
aspetto eccellente, nelle quali, an­
zi, il buon gusto dei realizzato- 
ri può esprimersi in pieno, ne­
gli accostamenti delle forme e 
dei colori dei vari elementi.

E’ giusto domandarsi quale 
possa essere la destinazione di 
queste composizioni, una volta 
realizzate: diremo questo; esse 

possono essere usate per deco­
rare altri oggetti, quali sopram­
mobili, montati su questi, oppor­
tunamente con degli anelli di 
filo di ferro o con altri suppor­
ti. Le composizioni, inoltre pos­
sono essere usate per decorare 
oggetti all'apparenza insignifi­
canti, quali grosse conchiglie di 
mare, schegge di quel legname 
interessante che è facile trova­
re al mattino, lungo le spiagge, 
dove viene depositato dall'alta 
marea.

La materia prima necessaria 
per queste realizzazioni non su­
bisce praticamente alcuna rego­
la nè alcuna limitazione se non 
quella che vengono dettate dal 
buon gusto e dalle esigenze fi­
nali della composizione.

Qualcuno dei materiali, viene

Accessori a doppio uso per il guardaroba (segue da pag. 233)

PORTAPANTALONI DOPPIO

Le due forcelle simmetriche serviranno per ac­
cogliere, ciascuna, un paio di pantaloni. Per ap­
pendervi i pantaloni del tipo senza risvolte, ba­
sterà ancorare i pantaloni stessi, in un punto, in 
cui, approssimativamente si trovano le risvolte 
con degli spilli.

La prima parte da preparare è quella a doppia 
forcella, che vista dall'alto, presenta la forma di 
una « S », molto schiacciata: si taglia con un 
archetto da traforo, mettendo bene attenzione a 
seguire i contorni indicati nel disegno ed in par­
ticolare, rispettando l'allargamento che si può 
notare nella parie centrale di ciascuna delle due 

forcelle e destinata ad accogliere l’ingrossamen­
to che si riscontra nei pantaloni in corrisponden­
za della cucitura verticale di ciascuna delle gam­
be. Preparato questo pezzo, si passerà a prepa­
rare anche il gancio, di compensato duro da 10 
millimetri.

Il gancio va ancorato, con colla e vitoline, in 
un foro cieco, della profondità pari a metà dello 
spessore del legname, praticato con uno scalpel­
lino nella parte centrale della doppia forcella. 
Anche questa volta curare di eliminare tutte le 
parti ruvide del legname e scartavetrare a fondo. 
Rifinire con un poco di mordente ed una o due 
mani di gommalacca sciolta in alcool.
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prelevato ad esempio, diretta- 
mente dalla natura, quale foglie 
e fiori di piccole o minime di­
mensioni, a volte piccole pie­
tre di forme e di colori interes­
santi. Quanto alcuni materiali 
debbono essere presi dalla na­
tura, quali piccoli fiori e foglie, 
è consigliabile una volta raccol­
ti in quantità ed in assortimen­
to sufficienti, sottoporli ad un 
trattamento di preservazione che 
impedisca loro di alterarsi ra­
pidamente e soprattutto di per­
dere, appassendo, i bei colori, 
lasciando delle composizioni di 
tono piatto e di piccolo interes­
se. Tale trattamento consiste 
nella eliminazione dalle struttu­
re vegetali della massima parte 
della umidità contenuta nelle fi­
bre per mezzo di un processo cui 
già è stato fatto cenno ultima­
mente sulla rivista, quello cioè 
in cui i fiori e le foglie da con­
servare sono esposti, coperti con 
della sabbia bianchissima al te­
nuissimo calore di un forno a 
gas tenuto al minimo e con lo 
sportello quasi del tutto aperto. 
Per il trattamento si tratta di 
disporre in un vasoio piuttosto 
basso e largo, di terracotta o di 
porcellana, uno straterello della 
sabbia in questione pulitissima, 
poi su questa disporre i fiori e 
le foglie, rivolti verso il basso, 
ossia con il gambo o lo stelo

verso l’alto, facendo attenzione 
a che essi non si tocchino l’un 
l'altro; su questi, poi si fa scen­

dere uno strato di sabbia suffi­
ciente ad occupare tutti gli in­
terstizi, ed a coprirli uniforme-
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STANZA DEI 
BAMBINI

E al momento che le figure 
di grandi dimensioni ed a 

““ colori vivi, riescono facil­
mente a richiamare l’attenzione 
dei bimbi, è senz’altro una buo­
na idea, quella di decorare con 
motivi interessanti ed a colori 
vivaci, un accessorio dell’arreda 
mento, che deve essere tenuto 
nel giusto conto dai piccoli, os­
sia l'attaccapanni, al quale essi 
debbano appendere appunto al 
cuni dei loro capi di vestiario, 
invece che lasciare questi ulti­
mi trascurati, in giro per la 
stanza.

Quella illustrata nella foto e 
nel disegno allegati, può dunque 
essere una buona idea e può es­
sere adattata, con la semplice 
variazione del soggetto. Invece 
della zelerà può infatti adottar­
si la figurina di un elefante, di 
un gatto, ecc, a seconda delle 
preferenze. In ogni caso, la fi­
gura va realizzata in legno com­
pensato od in faesite dello spes­
sore di una diecina di mm., ta­
gliata nei contorni voluti, per 
mezzo di un semplice archetto 
per traforo. Successivamente i 
contorni si smussano leggermen­
te con un pezzetto di cartavetra­
ta anche per eliminare le even 
tuali sfilacciature di legno, poi, 
sulla superficie della figurina che 
deve risultare in vista si appli­
ca a pennello, una mano di uno 
smalto bianco o giallo. Una voi

ta che questo si sia bene asciu­
gato, si tratta di applicare sul­
le superfici, nel modo illustrato, 
dei pezzetti di striscia di nastro 
di tela adesiva colorata, facile 
da trovare in un sufficiente as­
sortimento di colori e di lar­
ghezza, presso molte cartolerie. 
Detto nastro deve essere premu­
to accuratamente sul compensa­
to, per accertare che esso ade­
risca in ogni suo punto. La fi­
gurina può poi essere fissata al­
la parete più adatta od anche 
nel pannello interno della porta 
di ingre-.»" per mezzo di alcu­

ne viti cromate sotto le quali 
siano inserite delle rondelle di 
legno o di plastica che servano 
da spaziatori. Prima di mettere 
a dimora la figurina, si debbo­
no fissare su di essa, gli elemen­
ti ai quali i capi di vestiario 
debbano essere effettivamente 
appesi, per procurare questi e­
lementi, può bastare una visita 
al più vicino ferramenta, presso 
il quale scegliere tra le mani­
glie per cassetti o sportelli di 
cui certamente egli avrà un as­
sortimento, quella di tipo più 
adatto
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CON UN POCO DI PRATICA NON SARA 
DIFFICILE DISSIMULARE DEL TUTTO LA 
VERA FUNZIONE DEL PACCHETTO DI 
SIGARETTE APPARENTEMENTE 

INNOCUO

no dei tantissimi sistemi 
per rendere sempre più in­
teressante ¡'hobby della fo­

tografia, quello della esecuzione 
di foto alla insaputa dei soggetti 
stessi, che debbono essere ripre­
si, ossia per dirla come gli ame­
ricani così pittoreschi nel tro­
vare parole e nuove definizioni, 
la fotografia candida, o « candid 
photography ».

Con tale sistema è possibile 
realizzare dei lavori eccellenti, ta­
luni dei quali degni veramente 
di figurare in una esposizione di 
fotografia. Quando infatti è pos­
sibile riprendere il soggetto, spe­
cialmente se trattasi di un bam­
bino in maniera che egli non sap­
pia affatto di essere fotografato, 
i suoi atteggiamenti, saranno ve­
ramente strani e naturali, ed a 
volte, assai comici, in linea di 
massima, con risultati incompa­
rabilmente superiori di quelli ot­
tenibili da pose innaturali.

Va da sé che questa possibi­
lità è assicurata solamente dal 
possesso di una macchina ade­
guata: in pratica, infatti, è qua­
si impossibile effettuare lavori di 
questo genere usando una mac­
china a cassetta, o magari una di 
quelle a soffietto, ma, al giorno 
d'oggi, con la sempre maggiore 
diffusione di macchine di carat­
teristiche eccellenti, di produzio­
ne germanica ed anche giappo­
nese, di formato piccolissimo, 
quasi sempre, di 16 e perfino di 
8 mm. l’impresa diviene fattibile.

Esiste infatti ufi amplissimo 
assortimento di tipi, di questi 
apparecchi, con prezzi a partire 
dalle 1500 alle 45 e più mila lire, 
ossia da quelle con diaframma, 
messa a fuoco e tempo di espo­
sizione fissi, a quelli dotati dei 
più interessanti perfezionamenti, 
ivi compresi congegni di auto­
scatto e di ripetizione semiauto­
matica, con filtri e fotocellule in­
corporati, e via dicendo. Debbo 
dire che vi sono in commercio, 
anche apparecchi fotografici, già 
adattati per la esecuzione di que­
sto genere di foto, ad esempio, 
incorporati in accendisigari, e di 
altri realizzati addirittura con 
forme e dimensioni poco dissi­
mili da quelle di un orologio da 
polso.

Per esporre il mio caso debbo 
dire di avere provati in diverse 
occasioni, molti di questi appa­
recchi, profittando anche della 
possibilità che ho avuto di rag­
giungere detti apparecchi, nella 
mia attività di gestore di un 
grande negozio di ottica. Debbo 
però dire che le prove da me 
condotte, mi hanno portato alla 
risoluzione di evitare di usare 
una di queste macchine, diciamo 
così « mimetizzate », in accendi­
sigari, ecc., dato che nella mag­
gior parte dei casi si trattava di 
apparecchi aventi come interes­
se principale, quello della novità, 
ma dotati di ottiche e di mecca 
nismi non molto buoni (da tene­
re presente, infatti, nel caso del­

le macchine miniatura l’impor­
tanza della bontà delle ottiche, 
dato che dovendo risultare le pel­
licole da stampare, molto ingran­
dite, per permettere delle po­
sitive di una certa chiarezzo, gli 
eventuali difetti vengono molti­
plicati). Dopo la serie di prove 
che come ho detto si è protratta 
assai a lungo, ho potuto conclu­
dere che la migliore soluzione 
era quella possibile usando un 
apparecchio fotografico assai in­
teressante per la sua completez­
za, di produzione giapponese ed 
adesso, anche qui da noi reperi­
bile presso ogni buon negozio 
di ottica e fotografia, ossia l’ap­
parecchio denominato « Manti- 
ya 16 », in una versione econo­
mica da lire 25.000 circa ed in una 
assai più completa, del costo d’ 
lire 45.000 circa.

Mi piace segnalare la realizza­
zione da me eseguita, essendo 
bene informato del fatto che so­
no molti gli appassionati di fo 
tografia che si sono attrezzati, al­
meno come apparecchio acces­
sorio, con questa macchina, in 
grado di tenere testa alle più 
celebrate macchine subminiatura 
di produzione americana come 
anche germanica, quali la Minox, 
la Minicord, e perfino la stessa 
Gami.

Nella soluzione da me adotta­
ta, la macchina in questione la 
quale si presta allo scopo an­
che per le sue dimensioni e le 
sue forme, viene ad essere, dissi­
mulata in un finto pacchetto di
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sigarette, formato lungo ed in 
questa mimetizzazione corre po­
co pericolo di essere rilevata.

Debbo precisare che la esecu­
zione di foto di questo genere, 
non è tanto facile come a prima 
vista possa parere, specie a co­
loro che qualche volta abbiano 
visto un film di spionaggio, in 
cui il protagonista debba appun­
to fotografare dei documenti im 
portanti, sotto gli occhi degli 
agenti nemici : occorre infatti 
una buona dose di esperienza per 
potere stabilire caso per caso 
quale sia il migliore tempo per 
la esposizione, e la migliore aper­
tura di diaframma, a parte il 
fatto importantissimo che è pra­
ticamente impossibile per chi 
non voglia assolutamente fare ve­
dere al soggetto, che sta prepa­
randosi per scattare la foto, ef­
fettuare la messa a punto dei 
vari controlli dell'obbiettivo, ol­
tre tutto, impossibilitato anche 
di portarsi l’apparecchio dinanzi 
all’occhio per effettuare il pun 
lamento e la regolazione attra­
verso il mirino. Per acquistare 
la sufficiente pratica nel punta- 
~«*to a mano della macchina in 
direzione del soggetto che si in­
tende fotografare, occorre una 
certa serie di esperienze, che per­
mettano anche di comprendere 
quale sia l’apertura del cono ot­

Ecco una sequenza realizzata con la Mamlya automatica. E ripré­
sa la vicenda, sempre nuova, del pupo che riesce a prendersi l’an. 
tlcipo di una fetta di torta, sotto gli occhi, volutamente disatten­
ti, della mamma. Prima foto: manovra di avvicinamento. Seconda 
foto: presa di possesso circospetta. Terza foto: perlustrazione, pri­
ma della ritirata. Quarta foto; sorpresa del nemico, e timore di 
rappresaglie. Quinta foto: tregua con il nemico e ritirata strategica

tico con vertice nel centro dello 
obbiettivo e che nella sua base, 
deve comprendere l’intero sog­
getto da fotografare od almeno, 
di esso, la porzione che princi­
palmente interessa.

Il problema, invece della re­
golazione della messa a fuoso 
dell’obbiettivo, è assai più sem­
plice di come a prima vista po­
trebbe apparire, infatti, si pre­
senta l’occasione di sfruttare una 
delle caratteristiche delle ottiche 
di corta lunghezza focale, quale 
anche quella usata su questo ap­
parecchio, quella cioè della gran 
de profondità di campo; grazie 
a questa caratteristica, delle dif­
ferenze anche di parecchi deci­
metri tra la distanza sulla quale 
l’obbiettivo è regolato e quella 
alla quale in effetti si trova il 
soggetto da fotografare, non si 
risolve in un insuccesso della 
foto eseguita (data la ovvia im­
possibilità di effettuare la regola­
zione delia messa a fuoco di fron­
te al soggetto), la forte profon­
dità di campo dunque compensa 
questa differenza in modo eccel­
lente. E’ semmai conveniente 
adottare una apertura di dia­
framma molto piccola allo scopo 
di rendere ancora maggiore la 
profondità di campo entro il qua­
le le foto possono risultare suf­
ficientemente a fuoco, adottando
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Il falso pacchetto, ha delle vere sigarette solamente l'involucro esterno, 
ed alcuni pezzi di mezzi filtri; per tutto il resto, ha ben poco a che fa­

re con il vizio del fumo

caso per caso il diaframma mini­
mo possibile in funzione delle 
condizioni medie di luce che si 
crede si potranno incontrare al 
momento della esecuzione.

Quando le condizioni di luce 
sono troppo basse, infatti, il dia­
framma eccessivamente ristretto, 
può ridurre troppo la luce entra­
ta nell’obbiettivo e diretta ad 
impressionare la pellicola sensi­
bile. Per questo, è utile adottare, 
nella maggior parte dei casi, una 
pellicola di velocità rilevante; 
questo materiale poi si dimostra 
inadatto, quando le foto da ese­
guire abbiano una destinazione 
di carattere artistico ed in ge 
nere quando le foto stesse debba 
no contenere molti chiaroscuri 
e molti dettagli di piccole di­
mensioni. Non bisogna infatti di­

LONGINES - WYLER-VETTA 
GIRARD-PERREGAUX 

REVUE - ENICAR 
_______ZAIS WATCH 
Agfa - Kodak - Zeiss Ikon 
Voigtländer - Ferrania 
Gamma _ Rolleiflex - ecc.

Ditta VAR Milano 
CORSO ITALIA N. 27

Casa fondata nel 1929
Garanzia - Spedizione a nostro rischio 

Facoltà di ritornare la merce non soddisfacendo
RICCO CATALOGO GRATIS PRECISANDO SE OROLOGI OPPURE FOTO

menticare il fortissimo ingrandi 
mento al quale il negativo deve 
essere sottoposto per la stampa 
di un positivo di dimensioni ac 
cettabili ; per questo, con l’in­
grandimento, viene ingrandita 
anche la grana della emulsione, 
la quale come è noto, nelle pelli­
cole di grande rapidità è piutto­
sto rilevante; anche se queste 
vengono curate in modo opportu 
no con sviluppi a grana fina. Ne 
risulta che in ogni caso è indi­
spensabile adottare la pellicola 
che rappresenti il migliore com­
promesso tra la finezza della gra­
na e la rapidità della emulsione 
in vista soprattutto del risultato 
che si intende ottenere.

Data la importanza di questo 
problema ritengo utile fornire 
alcuni esempi tratti dagli appun-

ARATE:senza cambiali

ti da me presi nel corso delle 
numerose prove. Debbo dire che 
ho dato la preferenza a mate 
ríale sensibile Kodak, ed in par­
ticolare al Plus-X ed a quello, 
più rapido, Tri-X. Con il primo 
sono riuscito ad ottenere delle 
buone foto, anche di grana suf­
ficientemente fine, operando al­
l'interno, con luce diurna o con 
forte luce artificiale (fornita da 
lampade comuni), con un dia­
framma di F/3,5 e con una espo­
sizione di 1/25 di secondo. Nelle 
stesse condizioni di luce e con 
diaframma F/4,5, usando pellico­
la Tri-X, ho potuto fotografare 
con buon esito, ad 1/50 di se­
condo.

Per le foto all’aperto, e con la 
pellicola meno sensibile delle due 
sopra citate, ho potuto fotogra­
fare con luce diurna anche se 
non con il sole allo zenith, con 
diaframma F/ll e con tempi di 
esposizione di 1/200 di secondo.

Per la esecuzione di foto nor­
mali, ossia di soggetti in primo 
piano, l’obbiettivo può essere re­
golato in modo fisso, sulla distan- 
di metri 1 o 2, a seconda della 
media, essendo la profondità di 
campo dell'ottica, in grado di 
compensare le eventuali inesat­
tezze.

Il pulsante di scatto della mac­
china che ho considerato, ossia 
della Mamiya, si trova anche 
nella posizione ideale perché es­
so possa essere premuto dall’e- 
stemo della custodia del pacchet­
to per sigarette, senza che la ese­
cuzione della foto sia rilevata da 
chi non ne sia al corrente, del 
resto, la resistenza delia molla 
del pulsante è sufficiente perche 
esso non possa essere premuto 
facendo scattare l’obbiettivo 
quando, per una disattenzione, 
al momento di estrarre la mac­
china dalla tasca o per riporla, 
una certa pressione sia esercita­
ta su di esso.

La impossibilità di effettuare 
lo spostamento della pellicola 
non è certamente un inconve­
niente grave dal momento che in 
genere tali foto non si eseguono 
in serie numerose; quasi sempre, 
tra lo scatto di una foto e quel­
lo della successiva è possibile 
trovare un momento per ritirarsi 
in un angolo ed effettuare il rica­
ricamento dell’otturatore, e ri­
mettere l’apparecchio, in condi- 
siva, senza che la monovra sia 
notata, da chi non sia avvertito.
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TRUCCHI FOTOGRAFICI
( . eco una altra delle mol- 
(cy tissime tecniche per la 

esecuzione di trucchi fo­
tografici come le altre, in grado 
di dare risultati a volte molto 
interessanti; uno dei pregi di 
questa tecnica, inoltre sta nel 
fatto che essa può essere attuata 
perfino dal dilettante fotografo, 
ossia da quanti pur appassionati 
in questo hobby, non siamo in 
possesso di sufficiente esperienza 
specifica o di complicata attrez­
zatura.

Il trucco fotografico in que­
stione si riferisce alla realizza­
zione di foto formati di due o 
più soggetti, di cui, uno o più

Foto A . Questa pianta di 
rosa deve apparire In pro­
porzioni giganti rispetto al­
la giovane che vuole odora­

re il flore
Foto B - Questa la posizione 
della giovane, per la realiz- 

; zazione del soggetto di 
sfondo

Foto C - Questo il risultato 
ottenuto, assai verosimile? 
La cordicella che nella fase 
A serviva a trattenere pie­
gata nella giusta posizione 
la pianta, può essere facil­
mente eliminata al momen­
to del taglio della foto stes­
sa per la eliminazione della 
carta lasciando il solo sog­

getto della pianta

di dimensioni enormemente 
sproporzionate rispetto a quelle 
dell’altro: per intenderci, sarà 
ad esempio, possibile accostare 
la foto di un animale, in pro­
porzioni assai maggiori od as­
sai minori, alla foto di una per­
sona, con l’effetto che è facil­
mente intuibile e che anche pun­
tualizzato da alcuni degli esem­
pi forniti.

Come dicevamo, non occorre 
affatto una notevole preparazio­
ne nelle tecniche di fotografie, 
ed anzi ove lo si voglia potran­
no essere affidate le vere e pro­
prie operazioni fotografiche al 
fotografo di fiducia, riservando 
per se solamente le operazioni 
accessorie, di taglio e di incol­
latura che, detto tra parentesi 
sono le più importanti, in quan­
to è da esse che dipende il rea 
lismo del trucco.
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Oltre dunque alla macchina fo­
tografica ed all’ingranditore (del 
quale ultimo, come si è detto, 
si può fare a meno, affidando 
le operazioni relative al fotogra­
fo), occorre una certa serie di 
coltellini da intaglio molto sot­
tili oltre ad un paio di finissime 
forbicine da ricamo, una delle 
quali con lama diritta ad una 
con lama curva; come accesso­
rio per le lavorazioni fotografi­
che poi occorrerà anche una la­
stra di vetro molto regolare e 
senza difetti, delle dimensioni di 
quella che in genere viene in­
stallata in un pannello da fi­
nestra.

Ed ecco la successione delle 
operazioni da eseguire. Per pri­
ma cosa si tratta di procurare 
la foto che deve formare lo sfon­
do della composizione e che in 
genere contiene tutti i soggetti, 
meno quello che si intende stam­
pare in dimensioni assai diverse 
dalle proporzioni naturali di es­
so rispetto agli altri elementi 
della foto. Per considerare ne] 
frattempo un esempio pratico 
diremo che nella sequenza for­
nita nell'altra pagina, la foto 
destinata a fare da sfondo è 
quella della fig. 1, in cui è visi­
bile un ragazzo arrampicato su 
di una scala a sua volta poggia­
ta alla parete esterna di una 
costruzione, oppure nell’altro e­

sempio la foto B, in cui è visi­
bile la giovane che finge di odo 
rare qualche cosa. Ovviamente 
questa foto che deve fare da 
sfondo deve essere molto ben 
contrastata e stampata con pre­
cisione, con un buon equilibrio 
tra i toni intermedi. Si fotogra 
fa poi a parte il soggetto che 
deve risultare sproporzionato ri­
spetto al resto della composizio­
ne ossia nel caso della prima 
composizione, il pesce, e nel ca­
so della seconda, la pianta di 
rose, e si fa fare dal fotografo, 
la stampa di questo soggetto, 
ingrandita od impiccolita a se­
conda dell’effetto che interessa 
cogliere, nel formato voluto, rac­
comandandogli di eseguire la 
stampa stessa, su cartoncino 
molto sottile, o meglio ancora, 
su carta fotografica; questo ac­
corgimento è indispensabile per 
evitare che lo spessore della por­
zione del particolare aggiunto al 
la foto di sfondo, sia troppo evi­
dente nella composizione realiz­
zata, togliendo da questa molto 
dell’effetto. Si tratta dunque di 
operare con le lame da intaglio 
e con le forbicine in modo da 
seguire tutti i contorni della fi­
gura per separarli dal resto del­
la carta fotografica la quale de 
ve essere eliminata, tali opera­
zioni semmai, possono essere e­
seguite con l’ausilio di una len­

te da orologiai, messa all’occhio, 
in maniera da avere la possi­
bilità di seguire con precisione, 
ancora maggiore i contorni. Da 
notare anche che è bene esegui­
re il taglio tenendo sia la lama 
della forbice che quella dei col­
tellini alquanto inclinati così da 
impartire ai tagli stessi, una a­
naloga inclinazione e rendere co­
sì ancora meno evidente lo spes­
sore della carta.

Eseguito il taglio, si esamina­
no poi tutti i contorni, per ve­
dere se qualche particolare sia 
stato seguito male e sopratut­
to, per eliminare le sbavature di 
carta che possano essete lasciate 
al primo passaggio. Nella fig. 2 
del primo esempio, è illustrata 
la foto del soggetto « parados­
sale » da aggiungere mentre nei- 
la fig. 3 della stessa seguenza e 
visibile la porzione della foto 
precedente che contiene il sog­
getto stesso, che è stata separa­
ta dal resto della carta che non 
contiene il soggetto stesso, che 
è stata separata dal resto della 
carta che non interessa, nella 
foto citata anzi, è appunto in 
corso la operazione della filetta 
tura del soggetto stesso, con u­
na lama sottile e bene affilata, 
per la eliminazione della carta 
in eccesso.

A questo punto si può prov­
vedere alla preparazione del fo-

NORME PER LA COLLABORAZIONE A “IL SISTEMA A„ e “FARE,,
1. — Tutti i lettori indistintamente possono colla dorare con progetti di loro realizzazione, consigli per 

superare difficoltà dì lavorazione, illustrazioni tecniche artigiane, idee pratiche per la casa, l'orto, * 
¡I giardino, esperimenti scientifici realizzabili con strumenti occasionali, eccetera.

2. — Gli artìcoli inviati debbono essere scritti su di una sola facciata dei fogli, a righe ben distanziate, 
possìbilmente a macchina, ed essere accompagnati da disegni che illustrino tutti i particolari. Sono 
gradite anche fotografìe del progetto.

3. — I progetti accettati saranno in linea di massima compensati con lire 3.000, riducibili a 1.000 per 
ì più semplici e brevi ed aumentabili a giudizio della Direzione, sino a lire 20.000, se dì origi­
nalità ed impegno superiori- al normale.

4. — I disegni eseguiti a regola d'arte, cioè tali da meritare di essere pubblicati senza bisogno dì rifa­
cimento, saranno compensati nella misura nella quale vengono normalmente pagati aì nostri di­
segnatori. Le fotografìe pubblicate verranno compensate con lire 500 ciascuna.

5. — Coloro che intendono stabilire il prezzo al quale sono disposti a cedere i loro progetti, possono 
farlo, indicando la cifra nella lettera dì accompagnamento. La Direzione sì riserva di accettare o 
entrare in trattative per un accordo.

6. — I compensi saranno inviati a pubblicazione avvenuta.
7. — 1 collaboratori debbono unire a! progetto la seguente dichiarazione firmata: «Il sottoscritto di­
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Questa è la foto che de­
ve servire da sfondo; lo 
scono da raggiungere è 
quello di creare un ef­
fetto particolare con le 
grandi dimensioni del 

pesce

Questa e la foto del pesce che deve en­
trare nel fotomontaggio. In un formato 
assai superiore di quello naturale, allo sco­
po di creare l'effetto del trucco, qui la 
foto in questione è già ingrandita alle di­

mensioni adatte

Taglio con una lama ap­
puntita ed eventualmen. 
te con forbicine, dei con­
torni del pesce allo sco­
po di eliminare tutta la 

parte in eccesso

Sovrapposizione del 
soggetto al natura­
le, di quello forte-
niente ingrandito
e quindi copertura 

.. di tutto l'insieme 
con una lastra di 
Vetro pulitissima e 
senza difetti. L’in­
sieme, è montato 
su di un supporto 

di compensato

Foto 5 - Disposizione per la esecu. 
alone delta foto truccata. Notare la 
posizione del riflettori ai tati delta 
macchina fotografica. Muoverli, se 
necessario, per ta eliminazione del­
le riflessioni sulta lastra di vetro. 
Foto 6 . mirto fotografico come è 
riuscito; la cordicella, può essere 
applicata alla composizione nel cor­

so della fase 4 

tomontaggio vero e proprio, con 
la sistemazione della foto di 
sfondo su di un supporto abba­
stanza rigido e con la applica­
zione su questa, del soggetto che 
deve apparire sproporzionato, 
ma ugualmente realistico.

Come supporto si faccia uso 
di un rettangolino di compensa 
to dello spessore di mm. 6 o 10 

delle dimensioni adeguate per­
ché esso sporga da ogni lato 
rispetto alla foto di sfondo che 
vi dovrà essere applicata, e che 
per convenienza, è bene sia rea­
lizzata sempre di notevole for­
mato, la foto di sfondo si ap­
plica, bene centrata sul suppor­
to, con pochissime gocce di «Vi­
navil», mettendo nella esecuzio­
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ne di questa operazione la mag­
giore cura per accertare che la 
foto stessa sia perfettamente di­
stesa dal compensato, senza es­
serne sollevata in alcun punto 
(scopo questo che è facile da 
raggiungere se si abbia l’avver­
tenza di passare sulla foto, un 
rulletto di gomma per tipografi, 
in tutte le direzioni.

Sulla foto di sfondo, poi si 
applica il soggetto paradossale, 
che nel caso della prima com­
posizione è rappresentato dal pe­
sce enorme, che il ragazzo tiene 
appeso ad una cordicella: natu­
ralmente occorre anche un poco 
di buon gusto per fare si che 
la composizione risulti attendi­
bile anche se paradossale. Sta­
bilita la posizione più adatta di 
questo soggetto, si provvede a 
renderla definitiva anche questa 
volta con pochissime gocce di 
adesivo, e quindi si stende bene 
la figura in ogni suo punto, pas­
sandovi sopra ripetutamente il 
rulletto di gomma; fare atten­
zione perché l’adesivo se appli­
cato in quantitativi eccessivi, ten­
de ad arricciare la carta e per 
questo, l’uso di esso deve essere 
fatto con la massima parsimo­
nia.

A questo punto tutto sarà 
pronto per la esecuzione della 
foto composizione, per la qua­
le potrà andare bene qualsiasi 
macchina fotografica, sebbene gli 
apparecchi reflex, sia ad una che 
a due ottiche, siano più adatti 
degli altri, per la possibilità che 
essi offrono del controllo diret­
to della inquadratura realizzata, 
a differenza degli altri, la cui 
inquadratura deve essere effet­
tuata solamente attraverso il mi­
rino. Occorre altresì che la mac 

china che si usa, sia dotata del­
la possibilità di messa a fuoco 
anche su distanze ridotte, ed in 
ogni caso, inferiori al metro ; le 
macchine che non abbiano que­
sta possibilità debbono essere 
usate dopo essere state munite 
di lente addizionale della poten­
za di una diottria, od 1,5. Si trat­
ta di attuare una disposizione 
del genere di quella illustrata nel­
la fig. 5, relativa alla prima com­
posizione, ossia con la macchi­
na fissata, con uno snodo, sul 
treppiede, alla altezza più con­
veniente; ai lati, una coppia di 
lampade, anche comuni della po­
tenza di 150 watt ciascuna, siste­
mate in un riflettore. La compo­
sizione deve essere posata su di 
un mobile di legno, abbastanza 
stabile, dopo essere stata co­
pel ta dalla lastra di vetro puli­
tissima la quale va poi tenuta 
al suo posto da un certo nume­
ro di pinzette da bucato. Al mo­
mento del puntamento della mac­
china il fatto che questa sia del 
tipo reflex dimostra ancora una 
volta la sua utilità, perché per­
mette il controllo della inqua­
dratura per accertare che nella 
foto non appaia il riflesso sulla 
superficie della lastra di vetro 
di qualcuna delle lampade: ove 
poi qualcuna di queste riflessio­
ni si manifesti, per eliminarla 
basterà spostare alquanto late­
ralmente quella delle due lam­
pade che nc è la causa.

In linea di massima, poi il pun­
tamento della macchina risulta 
più conveniente quando il cen­
tro dell’obbiettivo si viene a tro­
vare dal punto centrale della la­
stra di vetro che copre la com 
posizione, e quindi, inclinata na 
turalmente verso il basso appun­

to per fare in modo che il cen­
tro del mirino possa tenere pre­
sente questi esempi pratici, ri­
cavati da una lunga serie di espe­
rimenti. Con una apertura di 
daframma di f/8, con una mac­
china di media qualità, piazzata 
alla distanza di 60 cm, dal pia­
no della composizione, si può 
adottare 1/25 di secondo, adot­
tando naturalmente entrambe le 
lampade da 150 watt, accese. Nel­
le stesse condizioni, ad una di­
stanza di 90 cm. il tempo da a­
dottare è 1/10 di secondo, ed in­
fine, in condizioni analoghe, ma 
alla distanza di 120 cm, il tem 
po da adottare è quello di 1/5 di 
secondo.

Naturalmente la negativa così 
impressionata nella macchina 
può essere usata come una ne­
gativa convenzionale e come ta­
le da essa vengono ricavate le 
prove positive del formato volu­
to di ingrandimento. Se le due 
foto diverse che sono state mes­
se insieme nella realizzazione del­
la composizione, saranno state 
scattate con precisione con per­
fetta messa a fuoco e riprese su 
negativa a grana molto fine non­
ché stampate su carta positiva 
di buona qualità, sarà anche pos­
sibile ricavare dalla negativa 
della composizione, degli ingran 
dimenti di dimensioni rilevan 
ti, sino a 18x24, senza che da 
questi possa essere rilevata l’ar­
tificiosità del meccanismo adot­
tato per ottenerle. Questa la te­
cnica, è naturalmente intuitivo 
che la stessa, possa essere attua­
ta in diverse maniere così da 
realizzare i più vari trucchi fo­
tografici, taluni dei quali, con 
molte probabilità di un ottimo 
effetto.

RABARZUCCA S p A. MILANO VIA C PARIMI A
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In poco 
tempo 

con minima 
spesa 

chiunque può 
prepararsi 

al lavoro 
meglio pagato 

che ci sia

Gli strumenti sui quali questo 
giovanotto lavora, sono pro­
prio, come quelli che gli ha 
mandato a casa a suo tempo, 
per posta la Scuola Ra­
dio Elettra di Torino. 
Con l'aiuto di essi, e nel po­
co tempo libero a sua dispo­
sizione, si è,costruito una ra­
dio e un televisore che sono 
di sua proprietà. Ma sopra­
tutto, si è costruito' un avve­
nire. Oggi ha, infatti un im­
piego molto remunerato, un 
lavoro che gli piace; il suo 
lavoro, (un lavoro di cui sa 
tutto). Con il metodo sicuro, 
facile, sperimentato della 
Scuola Radio Elettra 
di Torino tutti ppssono diven­
tare tecnici in Radio Elet­
tronica TV, con sole 
1.150 lire per rata, in 

pochi mesi. Spedite su­
bito una cartolina alla 
Scuola Radio Elettra 
di Torino; riceverete - gratis 
- un ricco opuscolo che vi 
dirà come diventare in poco 
tempo un tecnico molto ri­
chiesto e ben pagato.
La Scuola invia gratis e di 
proprietà dell'allievo:

per il corso radio: 
radio a 7 valvole con M.F., 
tester, provavalvole, oscilla­
tore, circuiti stampati e radio 
a transistori. Costruirete 
trasmettitori sperimentali.

per II corso TV:
televisore da 17" o da 21" 
oscilloscopio ecc.
Alla fine dpi corsi possede­
rete una completa attrezza­
tura professionale.

richiedete 
il bellissimo

gratis opuscolo 
a colori 
scrivendo 
alla scuola

E 
i

Ti Z

Scuola Radio Elettra
TORINO - Via Stellone 5/42
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stala di recente diffusa la 
notizia del prossimo am­
pliamento da parte della 

RAI in collaborazione con le 
Aziende telefoniche, del servizio 
di filodiffusione già da tempo 
in atto, limitatamente a poche 
città italiane, ampliamento che 
si riferirà sopratutto alla esten­
sione delle zone servite, tra cui 
entreranno presto anche molte 
città dell’Italia centrale ed altre 
dell'Italia settentrionale.

Ci è giunta richiesta da parte 
di molti lettori perche sia dedi 
cata parte dello spazio di una 
delle nostre riviste per mette­
re a punto i concetti per cui 
questo sistema di irradiazione 
dei programmi circolari sia, in 
tante occasioni, raccomandabile 
ed in taluni casi addirittura l’u­
nico possibile; aderiamo di buon 
grado alla richiesta chiarendo 
tali concetti nei limiti del pos­
sibile.

La filodiffusione è dunque un 
sistema di irradiazione ad onde 
convogliate, nel quale i program 
mi, a radiofrequenza modulata 
non sono lanciati attraverso l’e 
tere ma sono affidati a linee pre- 
esistenti, che provvedono a con-
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vogliate i programmi stessi di­
rettamente al domicilio degli u- 
tenti (ricordiamo a questo pro­
posito, il complesso di trasmis 
sione e di ricezione ad onde con 
vogliate di cui è stato pubbli 
cato il progetto, sul n. 23 di 
Fare).

Per convenienza e per asserì 
za dei disturbi, sono state scel­
te come linee per il convoglia- 
mento dei programmi, quelle che 
collegano le centrali telefoniche 
ai vari utenti provvisti di appa­
recchio telefonico. Per questo, 
gli utenti interessati ad effettua­
re la ricezione della filodiffusio­
ne debbono chiedere il collega­
mento della loro linea alla cen­
trale di iniezione dei program­
mi radio e quindi, non hanno 
che da applicare in prossimità 
del loro telefono, il ricevitore 
apposito, collegandolo in modo 
assai semplice al telefono stes­
so, per potere effettuare l’ascol­
to dei programmi preferiti.

Abbiamo detto che i program­
mi convogliati sono modulati su 
canali di radiofrequenza ad on 
de lunghe nella gamma compre­
sa tra gli 850 ed 2000 metri, ed 
infatti, per la filodiffusione ita­
liana, sono stati predisposti ben 
sei canali: 1«, 178 Kc; 2“, 211 Kc, 
3°, 244 Kc; 4», 277 Kc; 5”, 310 Kc, 
6°, 343 Kc, a tre dei quali sono 
affidati rispettivamente i tre pro­
grammi normali, di radiodiffu­
sione irradiati anche dalle sta. 
zioni a modulazione di frequen­
za e di ampiezza della Rai, ed 
altri tre, per programmi supple­
mentari; dosati in modo che in 
qualsiasi ora della giornata sia 
possibile una certa scelta tra un 
certo assortimento di program­
mi. E’ stato, inoltre, già dispo­
sto che con la filodiffusione 
avvenga anche la irradiazione di 
programmi a doppio canale ste­
reofonico ad alta fedeltà, ed in 
commercio esistono già apparec­
chi per il tale uso.

Ed ora, vediamo quali siano 
i vantaggi offerti dalla filodiffu-

sione. Per prima cosa, Pascolici 
dei programmi, non subisce i 
disturbi di vario genere ai qua 
li vanno invece soggetti i pro­
grammi irradiati sulle onde me 
die o sulle onde corte, mentre 
assicura una qualità acustica, 
comparabile e talvolta superio­
re anche a quella offerta in pa 
ri condizioni dalla ricezione in 
modulazione di frequenza, sen­
za richiedere, come questa ulti­
ma, un organo di captazione e 
sterno quale una antenna, con re­
lativa discesa, ecc. I vantaggi 
della assenza dei disturbi si fan­
no apprezzare sopratutto nelle 
zone in cui non siano disponi 
bili delle stazioni locali ad on 
da media di sufficiente poten­
za, ne stazioni a modulazione 
di frequenza, mentre esistano nel-
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Ricevitore Siemens per IHodlIIusione, la linea estetica è eccellente, e consona con quelli che sono gli 
orientamenti moderni In fatto di mobili. Notare la lattiera che permette la rapidissima selezione del 
canale preferito. 11 collegamento dell’apparecchio alla linea telefonica avviene secondo le indicazioni 
fornite nel circuito in apertura dell’articolo. La parte di bassa frequenza dell’apparecchio, può servire 
anche come amplificatore per giradischi, oppure per sintonizzatore a modulazione di ampiezza od a mo­

dulazione di frequenza, con una resa acustica eccellente In ciascuno del casi

le vicinanze sorgenti molto atti­
ve di disturbi alle radioricezio­
ni normali, quali centrali elet­
triche o di trasformazione, sta 
bilimenti, linee elettriche, o fer­
roviarie, ecc. In tali condizioni, 
l'ascolto dei soli tre programmi 
normali nazionali, sarebbe già 
precario se non addirittura im­
possibile, mentre la ricezione per 
filodiffusione è in grado di as 
sicurare un ascolto eccellente, 
privo di disturbi. E anche da 
notare che la banda passante di 
ciascun canale della filodiffusio­
ne è assai più larga di quella 
consentita dai canali radiotra 
smessi, ad onde medie e per que­
sto, la ricezione con il nuovo 
sistema risulta di una fedeltà 
assai migliore, eccellente anche 
quanto si abbia intenzione di 
inviare il programma ad un am­
plificatore di alta fedeltà, oppu­
re ad un registratore di buona 
qualità, per conservare i pro­
grammi stessi, eccellenti come 
si è detto, dal punto di vista 
dell’assortimento.

Questo sintonizzatore, prodotto dalla stessa casa, contiene solamen­
te gli stadi di radiofrequenza, media frequenza, rivelazione e pre- 
empllficazione. Richiede quindi di essere collegato ad un ampli­
ficatore di potenza od anche alla parte a bassa frequenza di un 

altro apparecchio radio
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Unico inconveniente che la fi­
lodiffusione comporta sta nel 
fatto che i programmi irradiati 
con tale sistema non sono rice­
vibili che in posti fìssi, e dove 
sia disponibile l’apparecchio te­
lefonico, collegato a sua volta, 
alla centrale alla rete di iniezio­
ne, in collegamento con gli stu­
di della RAI, ma del resto, tale 
inconveniente è assai poco sen­
tito per il fatto che in genere, 
si richiede una ottima qualità 
di ricezione solamente, in appa­
rati fissi, in quanto quelli por­
tatili, per le loro stesse ca­
ratteristiche fisiche ed elettriche, 
ben di rado possono rendere una 
tale qualità anche se i program­
mi captati ne dispongano.

In pratica, i ricevitori per fi­
lo diffusione altro non sono se 
non apparecchi riceventi quasi 
sempre supereterodina calcolati 
in modo che siano in grado di 
captare essenzialmente una cer­

ta gamma delle onde lunghe, 
quella cioè delle frequenze por­
tanti i sei canali; in vista della 
qualità dei programmi disponi 
bili e quindi captabiii, sono in 
genere anche curati per quello 
che riguarda la qualità della ri­
produzione acustica di bassa fre­
quenza, stadi di amplificazione 
a media ed a bassa frequenza a 
banda passante molto larga, in 
modo da mettere l’altoparlante 
in condizioni di tenere il mas 
simo delle frequenze disponibili

Dato il forte consenso che è 
stato tributato dai moltissimi 
utenti a questo nuovo servizio 
di diffusione, è dato anche il 
continuo sviluppo della rete in 
teressata al servizio stesso, le 
migliori case costruttrici di ap 
parati elettronici hanno affidato 
ai propri tecnici il compito del­
la progettazione di apparecchi 
riceventi adatti per le frequenze

in giuoco e curatissimi anche 
dal punto di vista della qualità 
di bassa frequenza. Tra la va­
ria produzione, ci piace rilevare 
quella della casa Siemens, che 
ha messo a punto una ottima 
serie di ricevitori, alcuni dei 
quali illustrati nelle foto, note­
vole anche per un fatto assai 
interessante, quale quello della 
sintonizzazione dei vari program­
mi, direttamente per mezzo di 
sei tasti invece che per mezzo 
di manopole di sintonia: in que­
sto modo la sintonizzazione stes­
sa, sul canale desiderato viene 
resa estremamente spedita e 
precisa, come spedito viene an­
che reso il passaggio da un ca­
nale all'altro, per la ricerca del 
programma più adatto alle pre­
ferenze del momento. Gli appa­
rati della serie Siemens, sono 
anche dotati dei più recenti ac­
corgimenti che rendono gli stessi, 
tra i più versatili in commercio

OFFERTA TOM ! LABORATORIO ELETTRONICO
FIORITO

Via S. Maria Valle, I - MILANO - Tel. 80.83.23
SERIE SEI TRANSISTORI PNP 4. DIODO

GT1C9 GT1C9 4- GT81 + GT760 4. GT760 4. GT7tìl 4- DIODO........................................ L. 4.900
SERIE SEI TRANSISTORI NPN 4 DIODO

2TS5 4- 2T65 -f- 2T85 4- 2T76 + 2T76 4. 2T73 4- DIODO........................................ L. 5.900
SERIE TRE MEDIE FREQUENZE (mm. 15 x 15 X 15) 4- ferroxcube avvolto 4- Oscillatore

4- schema. Produzione nazionale .......... . L. 1.900
SERIE TRE MEDIE FREQUENZE (mm. 10 x 10 x 10) 4- Ferroxcube ultrapiatto avvolto

4- micr oscillatore (produzione estera) ............................................................................................................... L. 3.000
SCATOLA MONTAGGIO radio supereterodina 6 4- 1 transistori completa mobile, circuito stam­

pato, particolari eoe. (Prod. nazion.)........................................................................ . . . L. 14.900
SCATOLA MONTAGGIO idem come sopra produzione estera ...........................................................L. 16.900
SCATOLA MONTAGGIO Supereterodina 7 4-2 transistori onde medie e corte, completa 

stilo, busta ecc. produz. estera ...................................................... .................................................... L. 21.900
APPARECCHI ORIGINALI NIVICO completi busta ecc. , ....................................................... L. 22.000

4- tasse radio
OGNI TIPO E QUALITÀ’ DI MATERIALE MINIATURIZZATO ITALIANO ED ESTERO TRA CUI:
Auricolari magnetici completi jack . L. 1.450
Auricolari cristallo completi jack . L. 950
Ferroxcube normale avvolto L. 400
Ferroxcube ultrapiatto avvolto . L. 500
Diodi normali .............................................. L. 250
Diodi americani (JN23-/lNl25/IiN26) . L. 600
Potenziometri Interr. minlat. . L. 350
Potenziometri interr. superminiat. . L. 850
Variabili doppi mm. 20 x 20 x 15 . L. 1.000
Variabili doppi mm. 15 x 15 x 10 . . L. 1.100

Supermicroelettroliticl 3 x 20 mF 
Resistenze miniaturizzate . . . .
Resistenze supermlnlaturlzzate
Condensatori miniaturizzati da L. 50 a

Trasformatori miniature di ogni tipo
Alto-parlanti da mm. 100 . . . .
.Altoparlanti da mm. 70 ... .
Altoparlanti da mm. 50 ... .
Altoparlanti da mm. 40 ... .
Altoparlanti da miri. 30 ... .
Mlcr ode ttr olitici da 5 a 100 mF da L. 100 a

L. 850
L. 600
L. 1.000
L. 1.400
L. 1.600
L. 1.800
L. 200
L. 600
L. 40
L. 75
L. 200

TRANSISTORI DI 1°
GT20 (OC71/72/OK727) . L. 1.200 GT761

GT762
GT81 (OO65/OC70/CK725) . L. 1.200 2T65
GT82 . L. 1.200 2T73
GT109 (OC72/2N109) . L. 1.200 2T76
GT759 (OC45/2N1H/2NÌH39) . L. 1.200^ 2T512
GT76O IOC15/2Nn2/CK76O) . L. 1.200 2T522

SCELTA GARANTITI
( OC44/ CK76T/2N130 ) . L. 1.700 OC30 . . L. 2.000
(CK762/2NL14/140) . L. 1.700 OC44 . . L. 1.400

. L. 1.200 OC45 . . L. 1.300
, . . . . L. 1.700 OC70 .

OC71 .
. L. 850
. L. 950. L. 1.200 OC72 . . L. 1.100

. L. 1.200 OC73 . . L. 1.700
. L. 1.700 OC170 . L. 1.700

Richiedete cataloghi, schemi, preventivi, per qualsiasi genere di materiale nuovo o surplus inviando L. 100 
In francobolli per spese postali. Spedizioni in tutta Italia a mezzo contrassegno + L. 3'80 per spese postali.
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Tra la attrezzatura del ra­
diodilettante come tra quel­
la del professionista radio 

tecnico, un apparecchio che qua­
si ad ogni momento si dimo­
stra utilissimo, al pari di un 

tester universale, è certamente 
il provavalvole, ossia come la 
stessa definizione precisa, quel­
l’apparecchio che serve per il 
controllo dello stato di funzio­
namento di una valvola elettro­
nica per accertare se il difetto 
presentato da un apparecchio, 
sia o meno da imputarsi ad es­
sa. e per vedere se ne sia con­
sigliabile la sostituzione. A tor­
to tale apparecchio, non figura 
in molti laboratori, dilettantist:- 
ci, i quali a volte sono invece 
muniti di altre apparecchiature, 
forse non sempre altrettanto u- 
tili quanto il provavalvole stes­
so. Forse, a dissuadere molti ap­
passionati ad equipaggiarsi di 
un provavalvole, giuoca il fatto 
che il costo di acquisto di tale 
apparecchio, è in genere piutto­
sto elevato, oppure il fatto che 
un apparecchio di questo gene­
re, disponibile in commercio, a 
prezzo accessibile, non permet­
ta la prova di particolari tipi di 
valvole, od ancora, il fatto che 
la prova che esso consenta, sia 
sommaria e non permetta ad c- 
sempio, la individuazione di un 
difetto che la valvola possiede 
ma che deve essere rintracciato 
in modo speciale.

Molti dei provavalvole in com­
mercio, infatti, specialmente 
quelli economici sono appunto 
di tipo ad emissione, vale a di­
re concepiti in modo che il con­
trollo dello stato generale della 
valvola, si controlla per mezzo 
della misurazione approssimala 
della corrente circolante Ira il 
catodo e tutti gli alti i organi 
collegati tra di loro. Con ap­
parecchi di questo genere, non 
è possibile ad esempio, accerta­
re quali siano i difetti specifici 
di un elemento o deil altro della 
valvola così che spesso una val­
vola che in effetti è difettosa, 
viene dall’apparecchio ricono­

sciuta in buone condizioni di 
emissione e quindi il radioripa­
ratore viene spesso sviato nella 
ricerca di un guasto, con evi­
dente perdita di tempo. Alito 
particolare cui abbiamo in pre­
cedenza accennato è ciucilo del­
la impossibilità di controllare con 
un provavalvole tutti assoluta- 
mente i tipi di valvola in com­
mercio, e tanto meno, di esse­
re in grado di provare i tipi 
di valvole di futura produzione.

Il progetto che illustriamo, 
vuole rappresentare una soluzio­
ne a questi problemi moltepli­
ci, e si riferisce alla costruzione 
di un provavalvole di tipo spe­
ciale, in cui le valvole stesse 
possono venire controllale nelle 
loro condizioni esatte di funzio­
namento, in cui è facilissimo ri­
levare eventuali difetti, inoltre 
la particolare elasticità del com­

plesso permette il suo impiego 
anche in avvenire per la prova 
di valvole che ancora non esisto­
no. Quanti hanno letto qualche 
cosa sulla strumentazione di un 
laboratorio di radiotecnico san­
no certamente cosa significhi 
«provavalvole a mutua condut­
tanza» e «provavalvole a punto 
libero»; ebbene il complesso qui 
descritto è appunto un apparec­
chio che rientra nel primo co­
me anche nel secondo di questi 
tipi di strumenti, e come tale 
è in grado di offrire tutti i prin­
cipali vantaggi del primo come 
del secondo. Notevole poi anche 
il fatto che la sua costruzione 
anche quanto ogni elemento sia 
da acquistare, venga a costare 
una cifra assai inferiore di quel­
la occorrente per l'acquisto di 
qualsiasi provavalvole di tipo e- 
conomico ad emissione, di pre-
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stazioni molto peggiori di quel­
le di cui l'apparecchio illustra­
to è capace.

Come mostra la foto di co­
perta ed altre nel corpo del pre­
sente articolo, il complesso vie­
ne montato in una valigetta di 
legno, coperta di tessuto plast, 
ficato, e con maniglia e cernie­
ra. Per la precisione il prototi­
po è stato montato in una va’.- 
getta costruita originariamente 
da una nota ditta per la realiz 
zazione della fonovaligia ampli­
ficata tipo Sport, di cui il pro­
getto è stato trattato in uno de­
gli scorsi numeri della rivista. 
Quanto la valigetta è chiusa con 
il coperchio apposito, il comples­
so è pronto per il trasporto e nes­
sun particolare del provavalvole 
sporge all’esterno. Per l impie - 
go, il provavalvole deve essere 
connesso alla più vicina presa 
di corrente dopo avere accerta­
to che il cambio tensione dell’ap­
parecchio sia regolato nella po­
sizione adatta per la tensione 

disponibile sulla rete sulla qua­
le il complesso viene collegato. 
Il provavalvole vero e proprio 
non è munito di strumento indi­
catore ossia quello di evitare di 
dovere acquistare un milliampe- 
rometro da dedicare esclusiva- 
mente al provavalvole e che sa­
rebbe rimasto inutilizzato per 
la maggior parte del tempo, co­
me anche per motivi di econo­
mia di spazio ed infine, allo sco­
po di ottenere anche una certa 
semplificazione della filatura del­
l'apparato. Per la precisione l'ap­
parecchio viene usato in congiun­
zione con un tester universale 
ossia di quelli in grado di mi­
surare tensioni continue ed al­
ternate, nonché correnti, anche 
di piccola intensità, apparecchio 
questo di cui la maggior parte 
dei radioamatori dispone.

Il tester in questione infatti 
viene utilizzato per la misura­
zione delle tensioni e delle cor­
renti sulla valvola in esame sul 
provavalvole, e permette il con­

trollo delle vere condizioni di 
funzionamento della valvola 
stessa, altrimenti difficilmente 
riproducibili; del modo di in­
serzione del tester universale e 
del modo di effettuare le letto 
re e di interpretare queste ulti­
me, comunque sarà detto piò 
avanti, nel corso della descri­
zione dell’uso dell'intero prova- 
valvole.

CONFORMAZIONE 
DELL’APPARECCHIO

Una occhiata al pannello fron­
tale dell’apparecchio, sul quale 
sono accessibili tutti gli orga 
ni occorrenti, permette di rile­
vare che nella parte più alta di 
esso, sono disposti, in due file, 
tutti i principali zoccoli per val­
vole europee ed americane, sia 
di produzione recente che di da 
ta assai remota.

Per la precisione nella fila piu 
alta, da sinistra verso destra, no­
tiamo lo zoccolo a quattro piedi 
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ni americano (ossia con due pie­
dini più grossi e due più sotti 
li), che ad esempio, viene usato 
per valvole del tipo della 30, del 
la '80, ecc. Segue lo zoccolo a 
sei piedini di tipo americano, 
quindi lo zoccolo ad 8 contatti 
laterali di tipo europeo, detto 
anche zoccolo a bicchiere, usato 
ad esempio, per la valvola EF6, 
ECH4, ecc. Abbiamo poi lo zoc­
colo a sette piedini americano, 
tipo grande e quindi lo zoccolo 
a sette piedini pure americano, 
ma di tipo più piccolo.

Nella fila inferiore, abbiamo lo 
zoccolo a cinque piedini ame­
ricano, usato ad esempio, per 
la valvola '47, per la 807 ecc. Se 
gue lo zoccolo a cinque piedini 
in croce europeo, che può an­
che essere usato per la prova 
di valvole a quattro piedini in 
croce europee, mancanti cioè del 

piedino centrale. Vi è quindi lo 
zoccolo a otto piedini tipo Rim 
lock, europeo; poi lo zoccolo in­
ternazionale miniatura a sette 
piedini. Segue lo zoccolo inter­
nazionale miniatura a nove pie­
dini, detto anche «nevai»; quin­
di lo zoccolo «lock-in» america­
no, ad otto piedini (ad esempio, 
per valvola 1LN5, 1LC6, 7F7, ecc.) 
Infine l’ultimo zoccolo a destra, 
della fila inferiore, è quello no­
tissimo internazionale tipo oc- 
tal, ad otto piedini. Quasi tutte 
le valvole in circolazione attual­
mente e moltissime anche di 
quelle di vecchia costruzione pos­
sono essere inserite in uno de­
gli zoccoli citati per il collaudo, 
solo in casi assai rari (quale ad 
esempio, quello di valvole con 
zoccolo «Mullard» o Telefunken 
della serie «acciaio») le valvole 
stesse non potranno essere inse­

rite in uno degli zoccoli sopra 
illustrati, in questi casi comun­
que sarà sempre possibile effet­
tuare la prova delle valvole stes­
se, magari con l’aiuto di un a- 
dattatore od anche collegando di­
rettamente con spezzoni di filo, t 
vari piedini della valvola in esa­
me ai contatti di uno qualsiasi 
degli zoccoli del provavalvole.

Continuando l’osservazione 
verso il passo della faccia fron­
tale del pannello, si nota, alla 
estrema sinistra, la gemma di 
plastica rossa della lampada 
spia, la quale con la sua accen­
sione segnala anche a distanza 
che il complesso è sotto tensio­
ne, evitando così ai dilettanti 
un poco distratti, di allontanar­
si lasciando inutilmente acceso 
l’apparecchio, una doppia fila di 
boccole, disposte simmetricamen­
te, e numerate da sinistra verso

Europeo 4-5

PROVAVA!. VOI E A CONDUTTANZA

Amene 5

8

IENSIONE PLACCA ^WOTENSIONE GRIGLIA

Americ 4

Europeo8 laterali AmericT^rande Octal 8 
Miniatura?

RimLock8 Noval 9 Lock-in 8

Lampada spia SEGNALE 
i GRIGL! A

TA RATURA TRANS

C-
»9

FILAMENTI , _ CONDUTTANZA 
12.5

257





imbio

intrata

second.
6.3 voit

lamp, 
spia

prim 
univ.

C2a

destra, dall’ 1 al nove. Immedia­
tamente a destra di questo grup­
po abbiamo una manopola con 
targhetta che serve per la ma­
novra di un sottostante poten­
ziamento; segue un'altra coppia 
di boccole, con una dicitura «se­
gnale griglia» che servono per 
il prelevamento del segnale oc­
corrente per fare dei rilevamen­
ti particolari. Sempre sulla de­
stra ed alquanto in basso, un'al­
tra coppia di boccole, con la di­
citura « transconduttanza», tor­
nando poi verso il centro del 
pannello si nota una fila di quat­
tro boccole ciascuna con un con­
trassegno e poi un’altra coppia 
appena a destra delle altre, con­
trassegnata con la dicitura «fi­
lamento» ed è appunto da que­
ste che viene prelevata la ten­
sione destinata alla alimentazio­
ne del filamento della valvola 
che interessa provare.

In basso, alla estrema sinistra 
notiamo il foro per la uscita del 
cavetto di collegamento dell’ap­
parecchio alla presa di corrente 
e sotto a questo, la rosetta go­
dronata del cambio tensioni da 
manovrare prima di inserire la 
spina del cavetto di alimentazione 
nella presa di corrente, e cne 
serve per adattare i primari dei 
due trasformatori, alla tensione 
disponibile sulla rete.

Spostando lo sguardo verso de­
stra si nota per prima una ma­
nopola che controlla un poten­
ziometro, il quale fa da parti­
tore di tensione per il voltaggio 
anodico da applicare alla plac­
ca ed alla griglia schermo della 
valvola in esame. Segue la ma­
nopola di un altro potenziometro 
che serve da partitore della ten­
sione negativa di griglia da for­
nire alla griglia controllo della 
valvola e che porta, la coassia­

le, l'interruttore generale dell’ap­
parecchio. Alla estrema destra, 
in basso, poi si nota una roset­
ta di 15 boccole disposte in cer­
chio, con una altra al centro. 
Tale elemento serve da commu­
tatore manuale della tensione di 
filamento che viene prelevata 
dal secondario apposito di uno 
dei trasformatori, Tl e che vie­
ne inviata alla apposita coppia 
di boccole sul pannello, dalla 
quale viene prelevata mediante 
una coppia di conduttori muni­
ti di banane ad entrambe le e- 
stremità, e quindi portata alle 
due boccole della striscia dop­
pia di nove, che corrispondono 
appunto ai piedini cui è collega­
to il filamento della valvola in 
prova.

La scelta della tensione da in­
viare alla valvola e che è quella 
nominale della valvola stessa per 
il filamento, è facilissima e con­
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siste nell'inserire una delle ba­
nane di un conduttore unipola­
re, nel foro centrale ed inserire 
invece la banana alla estremità 
opposta nella boccola della ro­
sa, accanto alla quale sia con­
trassegnata la tensione di fila­
mento. Questa soluzione è stata 
adottata in luogo di un commu­
tatore rotante, per la non facile 
reperibilità di un tale commu 
tatore che avesse ben quindici 
posizioni e che fosse in grado 
di sopportare la corrente relati­
vamente forte che talune valvo­
le assorbono sul filamento.

Internamente, il complesso, ol­
tre agli organi segnalati ed ai 
quali è già stato fatto cenno, ne 
contiene altri ugualmente im­
portanti, quali i due trasformato- 
ri di alimenazione e cioè, Tl. 
con primario universale e con 
secondario multiplo in grado di 
erogare tutte le tensioni che in 
genere si incontrano nelle val­
vole radio, sia di recente che di 
remota produzione ; T2, pure con 
primario universale, invece ha 
un secondario che eroga la ten 
sione di 6,3 volt necessaria per 
prove di transconduttanza e che 
serve anche ad alimentare la lani- 
padinetta spia del complesso; Io 
stesso trasformatore, inoltre di­
spone di un secondario ad alta 
tensione dal quale viene erogata 
appunto la tensione anodica pei' 
l’alimentazione delle valvole in 
prova, allo scopo di creare at­
torno ad esse le condizioni nor­
mali per il funzionamento. Ab 
biamo inoltre tre raddrizzatori 
al selenio, due dei quali colle­
gati a ponte fanno la funzione 
di una valvola raddrizzatrice bi- 
placca, per il raddrizzamento dei­
la tenzione anodica, ed il terzo, 
diversamente connesso, serve 
per la produzione della tensio­
ne negativa occorrente per l’a­
limentazione della griglia con 
trollo.

Tra gli altri elementi si no­
tano i vari condensatori elettro­
litici di livellamento (Cl, C2a, 
C2b, C2c), la impedenza di fil 
traggio, CHI, ed alcune resisten­
ze fisse di protezione e di par­
tizione, RI, R2, R6, R7.

La costruzione del complesso 
si irtizia dunque con l’acquisto 
della valigetta che come è stato 
detto, deve essere del tipo adat­
to per il complesso fonografico 
con amplificatore, «Sport». Le 
dimensioni del vano interno, so­

no, mm. 330, di larghezza, mm. 
312 di lunghezza, e mm. 110 di 
profondità (nel punto più pro­
fondo), e di mm. 80 nel punto 
meno profondo. Si tratta dun­
que di preparare un pannello 
frontale in alluminio dello spes­
sore di mm. 2, della larghezza 
di mm. 328 e della lunghezza di 
mm. 311, nel quale si debbono 
fare i vari fori occorrenti per 
il fissaggio dei vari organi che 
vi debbono essere ancorati e che 
sono facilmente rilevabili nelle 
foto riprese dalla parte fronta­
le e da quella posteriore del 
pannello stesso. Per la precinto 
ne occorrono nella parte aita, 
i fori per le due file di zoccoli 
per le valvole, immediatamente 
sotto i fori per le due file di 
nove boccole ciascuna, ancora 
sotto, i fori per i gruppi di due 
e di quattro boccole, a sinistra 
il foro per la lampadina spia ed 
a destra il foro per l’alberino 
del potenziometro R3, nonché 
quelli per le due coppie di boc­
cole (segnale griglia e transcon­
duttanza). In basso, sono poi da 
eseguire i fori per il cambio ten 
sioni, per il potenziometro con 
interruttore R4, per il potenzio­
metro R5 e la rosa di quindici 
fori più uno centrale, per il com­
mutatore manuale delle tensioni 
di filamento.

Per la foratura si adotterà pre­
feribilmente una serie di fora- 
telai, che non è difficile ottene­
re in prestito od anche a noleg­
gio, da qualsiasi radiotecnico, 
i fori, poi debbono essere perfe­
zionati con la eliminazione del­
le sbavature, con delle limette 
tonde o mezzotonde. Coloro che 
non vogliono o non possono fa­
re ricorso a dei foratela! potran­
no usare un archetto da trafo­
ro, munito di lama a metallo, 
ma è evidente che questa solu 
zione sia assai meno rapida e 
consenta l'ottenimento di risul­
tati assai peggiori.

Oltre al pannello frontale è da 
preparare il telaietto interno che 
va fissato al di sotto del primo 
sul suo bordo superiore, per 
mezzo di una serie di bullon­
cini con dado. La unione tra que­
sti due elementi deve essere fat­
ta ad angolo retto ed è bene che 
il telaietto interno abbia delle 
staffe laterali perché l’unione 
stessa risulti abbastanza solida. 
Da notare che la profondità del 

telaietto interno deve essere quel­
la di mm. 105 allo scopo di con­
sentire al bordo inferiore del pan­
nello stesso, di appoggiare con 
esattezza al fondo interno della 
valigetta, eliminando in questo 
modo qualsiasi pericolo di ce­
dimenti o di oscillazioni di qual­
cuno degli organi. Da notare che 
sul telaietto interno trovano po­
sto, ai lati, i due trasformatori 
Tl e T2, mentre al centro, sono 
sistemati i tre raddrizzatori al 
selenio, fissati su una coppia di 
alette ricavate dal taglio di una 
zona del telaietto stesso e dal­
la piegatura di tale zona ad an­
golo retto rispetto al piano del 
telaio.

Raccomandiamo che onde evi­
tare la esecuzione di fori di di­
mensioni inadatte oppure in po­
sti non corretti, prima della lo­
ro esecuzione siano procurati 
tutti gli organi principali e se­
condari dell’apparecchio, allo 
scopo di accertare di ciascuno 
di essi, quale sia la forma e la 
dimensione, oltre che per ac­
certare quale sia la disposizio­
ne dei fori per il fissaggio. Quan­
to sopra vale specialmente per 
gli zoccoli portavalvola, dato che 
le dimensioni e le forme di que­
sti variano moltissimo da mar­
ca a marca, anche su tipi adat­
ti per valvole identiche.

Procurati dunque tutti i com­
ponenti e completata la foratu­
ra del pannello frontale, si prov­
vede alla verniciatura di questo 
ultimo, preferibilmente con del­
la vernice alla nitro, alluminata, 
del tipo per «Vespa». Asciugata 
questa ultima, si provvede ai 
fissaggio, sul pannello delle val­
vole, delle varie boccole, dei po­
tenziometri R3, R4, R5, del cani 
bio tensioni, della gemma per la 
spia, stringendo bene a fondo 
le viti od i dadi. Durante questa 
fase si preferisca operare con ii 
telaietto interno separato, in 
quanto il montaggio del com­
plesso va di preferenza eseguito 
in due momenti diversi; prima, 
con la esecuzione della filatura 
interessata all’insieme degli zoc­
coli per le valvole ed il com­
plesso delle due file di nove boc­
cole ciascuna: questo gruppo, 
infatti, risulta elettricamente i- 
solato da tutto il resto, se non 
quando il collegamento non vie­
ne eseguito per mezzo dei vari 
ponticelli esterni, di cui si trat­
terà più avanti.
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Si numerano dunque, nel mo­
do'indicato nelle foto, le vane 
coppie di boccole, dall’ 1 al 9, e 
si cerca di riconoscere a ciascu­
no degli zoccoli, la numerazione 
dei contatti corrispondenti ai 
vari piedini della valvola, con­
siderando sempre che la nume­
razione stessa deve essere intesa 
osservando gli zoccoli dal disot­
to. Per questa impresa, una cer­
ta facilitazione si può avere se 
i contatti stessi, degli zoccoli, 
come accade a volte, sono nume­
rati, in caso contrario, si pre­
gano i lettori interessati a tene­
re ben conto delle indicazioni 
fornite nello schema elettrico- 
pratico, della filatura della pri­
ma parte dell’apparecchio. In li­
nea di massima e con eccezione 
unica, dello zoccolo europeo ad 
otto contatti laterali, in tutti gli 
altri zoccoli la numerazione av 
viene in senso orario ed inizia 
dal contatto del piedino che si 
trova alla immediata sinistra di 
un eventuale segno di riferimen­
to, che nelle valvole octal, e lock- 
in è rappresentato dal nasello 
che si trova nella spinetta cen­
trale ; nelle miniature a sette 
piedini e noval, è rappresentato 
dal maggiore spazio che si trova 
tra due piedini rispetto a quel­
lo che si trova tra tutti gli al­
tri, e via dicendo.

Si tratta dunque di riconosce­
re in tutti gli zoccoli, il con­
tatto che nello schema elettrico, 
è contrassegnato con il nume­
ro 1 e quindi effettuare il colle­
gamento di tutti questi contatti 
n. 1, tra di loro. Poi si tratta 
di individuare il contatto n. 2 

di tutti gli zoccoli ed effettuare 
il raggruppamento come era sta­
to fatto per il n. 1; poi si ri­
pete la stessa operazione rag­
gruppando elettricamente tutti 
i contatti numero 3, poi quelli 
n. 4, e via dicendo, sino ad ef­
fettuare il raggruppamento di 
tutti i contatti n. 8 (esistenti so­
lamente dello zoccolo europeo 
a bicchiere con contatti laterali, 
nello zoccolo octal, in quello 
lock-in e nel noval).

Si fa poi partire un filo dal 
raggruppamento dei contatti 
n. 1 precedentemente effettuato 
e lo si collega alla coppia di boc­
cole della doppia fila, contrasse­
gnata con il numero 1, dal rag 
gruppamento n. 2, si fa poi pai- 
tire un filo che si collega alla 
coppia di boccole n. 2, e così via 
sino a collegare alla coppia di 
boccole n. 8, il raggruppamento 
dei contatti n. 8 degli zoccoli 
per valvole ad otto o più piedi­
ni. Unico zoccolo con nove con­
tatti è il miniatura «noval»; eb­
bene il contatto n. 9 di esso, 
va collegato alla coppia n. 9 di 
boccole della coppia fila.

A questo punto e dopo che sia 
stato eseguito un controllo del­
la esattezza dei collegamenti si­
nora eseguiti, si può dire di ave­
re ultimata la prima fase della 
filatura del provavalvole. Si può 
pertanto passare alla esecuzione 
della seconda parte, della filatu­
ra che interessa tutti gli altri 
organi in parte ancorati nel le­
tto del pannello frontale ed in 
parte al telaietto interno.

Si provvede dunque a monta­

re nella posizione indicata, i va 
ri organi sul telaietto e quindi 
si inizia la filatura in questione 
che viene ad interessare pannel­
lo e telaietto insieme; da nota­
re che è desiderabile che i col 
legamenti che vanno da organi 
fissati dietro al pannello, ad 
organi fissati sul telaietto, sia­
no eseguiti molto lunghi, effet­
tuando se necessario dei rallun­
ghi dei terminali di cui i vari 
organi dispongono: in questo 
modo, sarà possibile raccogliere 
in fascetti, i conduttori interes­
sati alle varie sezioni e sarà so­
pratutto possibile la separazione 
meccanica del telaietto dal pan- 
nellino o vicevarsa, senza che 
sia necessario interrompere al­
cuno dei collegamenti elettrici e 
permettendo in questo modo al­
l’apparecchio di funzionare u- 
gualmente, anche durante qual­
che revisione.

Per prima cosa si ricerca il 
terminale corrispondente allo ze­
ro (inizio), del primario, sia del 
trasformatore TI come anche 
del trasformatore T2, e si colle 
gano questi tra di loro, e quin­
di da questa unione si fa parti­
re un filo che si salda ad uno 
dei contatti deH’interruttore si­
tuato dietro al R4. Si prende 
poi il cavetto bipolare sotto pla­
stica di alimentazione munito 
ad una estremità di una spinet 
ta, e fatto passare attraverso un 
foro nel pannello guarnito con 
un gommino e quindi, si colle­
ga un conduttore del cavetto 
stesso si collega al contatto cen­
trale del cambio tensioni di pri­
mario.
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Si raggruppano poi, due a due 
i conduttori, del primario di 
TI e di T2, corrispondenti alle 
varie tensioni di entrata: si con­
nette cioè, il 110 con il 110, il 
125 con il 125, ecc, indi da cia­
scuna di queste coppie tra di 
loro unire si fa partire un filo 
che si salda al corrispondente 
contatto del cambio tensioni, re­
lativo alla tensione a cui la cop­
pia di fili si riferisce. In questo 
modo si riesce a fare si che i 
primari dei due trasformatoti 
di alimentazione, siano collega­
ti in parallelo e quindi che en­
trambi possano essere contem­
poraneamente commutati sulle 
varie tensioni di rete, oltre che 
potere essere naturalmente mes­
si sotto tensione al tempo stes­
so, attraverso l’interruttore ge­
nerale SI.

Successivamente, si cercano di 
individuare (dalle diciture stani 
pigliate sulla carcassa di fibra), 
le tensioni presenti alle varie lin­
guette del secondario del tra­
sformatore TI (multiplo con u- 
scita da 1,4 a 100 volt) e da eia 
scuna delle linguette si fa par­
tire un filo che si collega a quel­
la boccola della rosetta dispo­
sta alla estrema sinistra del pan­
nello visto dal di dietro, corri­
spondente appunto alla tensio­
ne nominale della linguetta stes­
sa (osservare le iscrizioni fatte 
accanto a ciascuna di queste boc­
cole disposte a rosetta, nella 
parte frontale del pannello). Con 
questa operazione si saranno poi- 
tate le varie tensioni erogate dal 
secondario multiplo, allo specia­
le commutatore manuale, che 
servirà più tardi per la scelta 
della tensione richiesta dal fila­
mento della valvola in esame.

Si cerca poi il grruppo dei tre 
fili uscenti dal trasformatore T2 
e corrispondenti al secondario 
ad alta tensione, e precisamen­
te, due agli estremi dell’avvolgi­
mento ed uno alla presa centra­
le. I primi due si collegano, uno 
alla linguetta corrispondente al­
l’anodo del raddrizzatore RS1 ed 
uno alla linguetta corrispondente 
all'anodo del raddrizzatore RS2 
(l'anodo è quello contrassegna­
to con il segno — oppure con 
la dicitura «anodo» od ancora, 
con la colorazione nera). Quindi 
si effettua il collegamento tra di 
loro, delle linguette corrispon­
denti al catodo di RS1 e di RS2 
(riconoscibili per il segno + op­

pure per la riga di colorazione 
rossa).

Questo punto di unione, poi 
si collega al polo positivo del 
condensatore C2a ed anche ad 
uno dei due terminali della im­
pedenza di filtro CHI. L'altro 
terminale di questa impedenza 
si collega poi al polo positivo 
del condensatore C2b ed anche 
ad uno dei due terminali estre­
mi del potenziometro R5, o par­
titore della tensione anodica. 
Successivamente si cerca la cop­
pia di boccole contrassegnata 
con la dicitura «transconduttan­
za» e nel retro del pannello, a 
ciascuna delle boccole si colle­
gano i terminali della resisten­
za R7; poi, con un filo si colle­
ga una delle due boccole in que 
stione, al cursore di R5, mentre 
l'altra boccola si collega alle due 
boccole (del gruppo di 4), con­
trassegnate con la dicitura 
« + B », a loro volta unite tra 
di loro. Si unisce quindi il cur 
sore di R5, anche al polo posi­
tivo del condensatore C2c, suc­
cessivamente si prende il filo 
corrispondente alla presa cen­
trale dell'avvolgimento di alta 
tensione di T2 e lo si connette, 
sia alla boccola (del gruppo di 
quattro), contrassegnata con la 
dicitura « 4- C — B » come an­
che con il polo negativo, sia del 
C2a, come del C2b e del C2c, e 
ad uno dei terminali della gros­
sa resistenza fissa, R6, il cui al­
tro terminale si collega al ter­
minale estremo di R5, rimasto 
libero nella esecuzione dei col­
legamenti precedenti.

Sempre dal filo della presa 
centrale dell'avvolgimento di al­
ta tensione del T2, si fa partire 
anche uno dei terminali della 
resistenza RI, nonché il polo po­
sitivo del condensatore elettro­
litico a bassa tensione Cl, mon­
tato accanto al raddrizzatore, e 
si collega lo stesso punto anche 
ad uno dei terminali estremi, 
del potenziometro R4, partitore 
della tensione di griglia control­
lo. Si connette poi il terminale, 
rimasto libero, della RI, alla lin­
guetta corrispondente al catodo 
del raddrizzatore RS3 ed allo 
stesso punto si collega anche un 
terminale della resistenza R2, il 
cui altro terminale si collega in­
differentemente alla linguetta di 
anodo di RS1 od a quella di fi- 
nodo di RS2.

Si collega poi la linguetta di 

anodo del raddrizzatore RS3, sia 
al polo negativo del condensa­
tore Cl come anche al terminale 
estremo, rimasto libero del po­
tenziometro R4.

Si cerca quindi la coppia dei 
fili, uscenti dal trasformatore T2, 
corrispondenti al secondario a 
bassa tensione, su cui cioè è 
presente la tensione di 6,3 volt 
Si prolunga tale coppia per por- 
tarre tensione alla lampadinetia 
spia del pannello, (che deve es­
sere con portalampade isolato), 
poi si fa giungere la coppia stes­
sa, al potenziometro R3 (taratu 
ra), e si collegano i due fili ai 
due terminali estremi dello stes 
so. Da uno dei terminali, poi si 
fa partire un filo che si colle­
ga ad una delle boccole contras­
segnato con la dicitura «segnale 
griglia» ed al tempo stesso si 
prolunga il filo stesso e lo si 
collega al terminale corrispon­
dente al cursore rimasto libero 
del potenziometro R4. Dal ter 
minale corrispondente al cursore 
del potenziometro R3, si fa parti­
re poi un filo che si collega sia 
alla boccola rimasta libera del­
la coppia contrassegnata con la 
dicitura «segnale griglia» come 
anche alla boccola (del gruppo 
di quattro), contrassegnata con 
la lettera « — C ».

Si collega poi la boccola cen­
trale della rosetta del commuta­
tore della tensione di filamento 
ad una delle boccole contrasse­
gnate appunto con la diciturra 
«filamento» e quindi si collega 
la boccola contrassegnata appun­
to con li dicitura «filamento» e 
quindi si collega la boccola del­
la citata coppia, rimasta libera, 
alla linguetta del trasformatore 
Tl, corrispendente all’inizio del­
l'avvolgimento secondario multi­
plo dei filamenti.

Con detta operazione si saran­
no ultimati i collegamenti elet­
trici dell’apparecchio i quali, co­
me si sarà potuto constatare so­
no assai più lineari di quanto 
avrebbero potuto apparire dalla 
semplice osservazione delle va­
rie foto.

A questo punto si tratterà, dun­
que di effettuare la unione del 
telaietto interno alla parte po­
steriore, sul bordo superiore, del 
pannello frontale, per mezzo di 
un numero adeguato di viti, os­
servando bene che organi mon­
tati sul telaietto stesso, non pos­
sano venire in contatto con qual-
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ELENCO PARTI

RI — Resistenza chimica da 2 watt, 4700 ohm
R2 — Resistenza chimica da 2 watt, 33.000 ohm
R3 — Potenziometro taratura, a filo, da 2 watt, 25 ohm
R4 — Potenziometro tensione griglia in grafite da 50.000 ohm,

con interruttore
R5 — Potenziometro tensione placca, a filo, 25 watt, 5000 ohm 
R6 — Resistenza a filo da 10 watt, 5000 ohm
R7 — Resistenza chimica da 2 watt, 100 ohm
CI — Condensatore catodico elettrolitico, da 50 mF, 50 volt
C2A — Condensatore elettrolitico da 16 mF, 500 volt
C2B — Condensatore elettrolitico da 16 mF, 500 volt
C2C — Condensatore elettrolitico da 16 mF, 500 volt
CHI — Impedenza di filtraggio, 8 Henries, 75 mA. Geloso tipo 

Z-160-R
SI — Interruttore unipolare a scatto, coassiale con R4
S2 — Commutatore manuale delle tensioni da fornire al fi­

lamento della valvola in prova, formato da una rosa 
di 15 boccole Isolate disposte in cerchio ed una al cen­
tro del sistema, e completata da un pezzo di cavetto 
flessibile terminante alle due estremità con due bana­
ne che servono da ponticello. Una delle banane viene 
introdotta sempre nella boccola centrale, mentre l’al­
tra viene introdotta nella boccola corrispondente alla 
tensione che interessa somministrare alla valvola

RS1 —
RS2 — Raddrizzatori al selenio per semionda, tensione 280 volt, 
RS3 60 mA
Tl — Trasformatore alimentazione a primario universale e 

secondarlo multiplo in grado di erogare tutte le ten­
sioni comuni adottate sul filamenti delle valvole di pro­
duzione europea ed americana. Nei prototipo è stato 
usato uno speciale trasformatore venduto dalla ditta 
Vorax Radio ed avente il numero di catalogo SP-1544

T2 — Trasformatore di alimentazione con primario universa­
le, e secondarlo a 6,3 volt, nonché con secondarlo di 
alta tensione di 250 volt. Geloso 5016

inoltre — un cambio tensioni a bottone rotante, da pannello, 
una serie completa di dodici zoccoli portavalvola nei 
vari tipi indicati nelle foto; tre manopole con Indice 
e tre targhette con graduazione arbitraria, rispettiva­
mente per R3, R4, R5. 28 boccole Isolate di cui 18, per 
formare la doppia fila di nove e le altre per le varie 
prese rilevablli sui pannello. 25 banane comuni con vi­
le Isolata per realizzazione ponticelli, un bulbetto al 
neon NE-2 ed una resistenza da 14 watt, 160.000 ohm, 
per ponticello speciale per prova cortocircuiti tra gli 
elettrodi delle valvole; una pinzetta a coccodrillo pos­
sibilmente con estremità Isolata, per realizzazione con­
tatto al cappuccio delle valvole in prova. Cavetto bi­
polare Isolalo in plastica, lunghezza metri 2. con spi­
na bipolare e con gommino passante; astuccio di legno 
coperto in finta pelle del tipo adatto per la fonovaligia 
tipo Sport (vedi numero 2-60 di Sistema); un pannel- 
lino di alluminio spessore 1,5 o 2 mm delle dimensio­
ni indicate forato e verniciato nel modo descritto e 
rilevabile dalle foto. Telaietto interno, per montaggio 
organi alimentazione; filo per collegamenti interni e 
stagno per saldature. Strlscetta di ancoraggi a quattro 
linguette; spezzoni di cavetto unipolare flessibile sotto 
plastica, per realizzazione ponticelli esterni. Strumento 
universale di misura, del tipo a bobina mobile e pos­
sibilmente di buona qualità, in grado di misurare pie. 
cole tensioni continue ed alternate, piccole correnti con­
tinue, tensioni continue ed alternate sino a 360 volt al­
meno, naturalmente munito di puntoli, adatti per en­
trare nelle boccole che sono fissate sul pannello dell'ap­
parecchio. Un manuale che contenga i dati delle ten­
sioni, e delle correnti tipiche di funzionamento di tut­
te le valvole, con Indicazioni delle connessioni allo zoc­
colo delle stesse. Paio di cuffie magnetiche sensibili, al. 
ta impedenza, per prove sulla rumorosità delle valvole 
In esame.

Cimo dei collegamenti elettrici 
della faccia posteriore del pan­
nello frontale e specialmente con 
quelli della filatura relativa al 
gruppo delle valvole. Ove si con­
stati il verificarsi di questi con 
tatti, occorre porvi rimedio in 
questa fase della costruzione in­
serendo delle lastrine di bacheli­
te abbastanza solide da non po­
tere essere incrinate o forate 
dalle parti metalliche premute 
una contro l’altra. La pressione 
stessa delle parti metalliche a- 
vrà il risultato di trattenere le 
lastrine di bachelite impedendo 
loro di scivolare via dal posto 
dove erano state piazzate. Dire­
mo, in linea di massima che le 
zone in cui l’impiego di queste 
lastrine di bachelite protettive 
appare desiderabile, sono quel­
le sottostanti alla carcassa me­
tallica dei due trasformatori di 
alimentazione cioè, di Tl e di 
T2, le quali vengono facilmente 
a trovarsi in contrasto specie 
con gli zoccoli lock-in, octal, a- 
mericano a 5 p. Quanto al grup­
po dei raddrizzatori al selenio, 
basta in genere un controllo at­
tento per decidere della loro u- 
bicazione prima di metterli a di­
mora, per evitare che le loro 
linguette, come anche qualsiasi 
altro punto di essi (ogni aletta 
è sotto tensione) facciano con 
tatto specialmente con lo zocco­
lo europeo ad otto contatti late­
rali che appunto per la sua con 
formazione tende a spingersi as­
sai profondamente in avanti, nel­
la faccia posteriore del pannello.

Ultimata anche questa fase del­
la costruzione, si potrà effettua­
re uncontrollo sommario del 
complesso prima di inserirlo nel 
vano della valigetta: si tratterà 
di controllare che il cambio ten­
sioni sia nella posizione corri­
spondente alla tensione. di rete, 
e quindi, di preparare uno spez 
zone di filo munito a ciascuna 
delle estremità, di una banana.

COLLAUDO
dell'apparecchio 
ed ISTRUZIONI
per 1 USO 
seguiranno 
nel prossimo numero
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er studi fatti o per studi 
in corso che si trova ad a- 
vere a che fare con la tri­

gonometria, sà bene in quanti 
occasioni questo ramo della 
matematica possa risultare uti­
le per la esecuzione di calcoli 
che altrimenti sarebbero assai 
più lunghi e difficoltosi, se non 
del tutto impossibili. La trigo­
nometria, come del resto anche 
1 algebra in genere ed i logarit­
mi, permette la soluzione rapida 
di problemi di generi svariatis­
simi, ivi compresi, sopratutto, 
anche di quelli pratici.

Questo progetto la cui attua 
none non comporta una spesa 
superiore alle tre o quattrocen­
to lire, si riferisce alla costru­
zione semplificata di un calco­
latore trigonometrico, il cui uso, 
facilissimo ad apprendersi, con­
sente di risolvere dei problemi 
trigonometrici in genere, senza 
calcolo, od al più con calcoli as­
sai spediti.

Tanto per dare una idea delle 
possibilità del calcolatore anche 
a coloro che non siano a cono­
scenza della trigonometria se­
gnaliamo alcuni dei problemi 
pratici, risolvibili con relativa 
facilità con l’impiego dell'appa­
recchio, evitando di dovere so­
stenere lunghi e complicati cal­
coli, come anche di dovere con­
sultare delle tabelle e prontua 
ri che non sempre sono a por­
tata di mano.

Calcolo rapido dell’altezza di 
un albero, di una costruzione, 
di una montagna, di un ogget­
to volante, quando come quasi 
sempre accade non sia possibi­
le effettuare la misurazione di­

retta, e non si abbiano a dispo­
sizione apparecchiature adatte.

Calcolo semplificato della ve­
locità effettiva, di un aereo che 
stia volando ad alta quota, op­
pure della velocità di un’auto 
che stia marciando su di una 
strada piuttosto distante, ecc.

Calcolo semplificato delle im­
pedenze in un circuito percorso 
da corrente alternata e compren­
dente resistenze, induttanze e ca­
pacità.

Oltre a questi, moltissimi al 
tri problemi sono intuitivi ; in 
pratica si può dire che l'appa­
recchio risolve direttamente o 
quanto meno aiuta grandemen­
te a risolvere problemi che in 
qualche modo abbiano a che fa­
re con i triangoli rettangolari e 
con le leggi che regolino il re­
ciproco rapporto degli elementi 
che formano i triangoli rettan­
goli stessi. Mentre si attuano so­
luzioni dei vari problemi, poi 
è facilissimo apprendere gli eie 
menti della trigonometria anche 
da parte di coloro che ancora 
non siano a conoscenza di que­
sto importante ramo delle ma­
tematiche.

COSTRUZIONE
DEL CALCOLATORE

Si cominica con il fissare sul­
l'assicella di compensato desti­
nata a servire da supporto, il fo­
glio di carta millimetrata dal for­
mato di mm. 210x310 o simile, u- 
sando, per il fissaggio, delle pic­
cole gocce di Vinavil uniforme- 
mente spaziate e curando nel fa­
re questo, di fare aderire per­
fettamente il foglio di carta su 

tutta la superficie del supporto, 
«enza che rimangano rigonfia­
menti, ecc. Mentre il collante fa 
presa, semmai è anzi utile di­
sporre, compensato e foglio, sot­
to un peso uniforme rilevante 
quale ad esempio, quello di qual­
che grosso volume, in modo da 
accertare una certa pressione che 
trattenga nella migliore disposi­
zione, il foglio stesso.

Una volta che il collante si 
sia ben seccato, si tratta di in­
dividuare, nello angolo, in bas­
so a sinistra del foglio millime­
trato il punto indicato nella fig. 
2, ossia quello in cui si verifi­
ca rincontro della prima linea 
orizzontale partente da sinistra 
con la seconda linea verticale, 
partente dal basso (intendendo­
si, per entrambe le linee, natu­
ralmente quelle centimetriche e 
non quelle dei millimetri) ; tali 
linee sono riconoscibili dalle al 
tre per il fatto che formano un 
reticolato assai più rado e sono 
in genere stampate sul foglio 
millimetrato con un tratto al­
quanto più pesante. In tale pun­
to si stabilisce il centro e vi si 
ancora un compasso, con il qua­
le, nella parte destra; con rag 
gio di otto centimetri, si traccia 
un settore di cerchio, della am­
piezza di un quarto di cerchio, 
stesso, quindi su tale linea, cur 
va, che possibilmente si passa 
a china sia pure molto legger 
mente si tracciano, con l’aiuto di 
un rapportatore, le divisioni da 
0 a 90 corrispondenti alla am­
piezza, in gradi dell’angolo com­
preso tra la linea orizzontale di 
base ad una altra linea passan­
te per il centro. Per la precisio­
ne si inizia la numerazione dal 
basso, dando alla linea di base, 
il n. 0 e dando invece alla linea 
verticale, ossia a quella che si 
trova proprio sulla perpendico­
lare del punto in cui è stato 
stabilito il centro del settore 
(vedi foto) il n. 90 che come è 
noto, si riferisce appunto alla 
ampiezza di un angolo retto.

Subito dopo si pratica ne! fo­
glio e nella sottostante tavolet­
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ta, con una punta di trapano, un 
forellino da 3 mm. nel punto 
esatto in cui si trova il centro 
del settore di cerchio preceden 
temente tracciato in maniera da 
creare il punto di imperniamen- 
to del listello graduato che do­
vrà servire da ipotenusa del 
triangolo rettangolo.

Si prende poi una riga di pla­
stica trasparente, con doppia sca­
la, della lunghezza di 35 cm. cir­
ca, e con l’aiuto di un seghetto, 
la si taglia in due parti, nel 
senso della lunghezza, in modo 
da separare le due scale che si 
trovano lungo i due lati mag­
giori di essa, successivamente si 
rifila il bordo lungo il quale si 
è eseguito il taglio, con l’aiuto 
di un foglio di carta vetrata sot­
tile disteso su di una superficie 
rigida e di sufficiente estensio­
ne, quale ad esempio, il piano 
di marmo di un tavolo di cuci­
na. Ad una delle due scale, e 
precisamente, in corrispondenza 
dell'inizio della numerazione cen­
timetrica, si taglia in corrispon­
denza dello zero, un tratto semi­
circolare di plastica, in modo 
da permettere . il piazzamento 
della riga stessa di plastica, in 
posizione orizzontale sul foglio 
di carta, in modo che il punto 
corrispondente allo zero, sul bor­
do della scala venga a coincide­
re con la massima esattezza con 
il centro del foro praticato co­
me si è detto al centro del set­
tore di cerchio. Ciò fatto, si pas­
sa all'altra scala graduata ed in 
questa, in corrispondenza dello 
zero, sempre, sul bordo si fissa 
mediante una goccia di collan­
te per polistirolo, una rondella 
dello spessore di 2 mm. circa, 
avente un diametro esterno di 
8 mm. e con diametro del foro 
pari al diametro del foro prati­
cato al centro del settore di cer­
chio, ossia di 3 mm. esatti, adat­
to quindi al passaggio del bul­
lonano che dovrà fare da per­
no per il complesso della ipo­
tenusa.

Fatto questo, si immobilizza 
detta riga nella posizione indi­
cata e del resto rilevabile dalla 
foto e dai disegni, usando tre 
bulloncini con dado, accertando 
che il bordo del lato graduato 
coincida perfettamente con la 
seconda linea centimetrica oriz­
zontale a partire dal basso del 
foglio millimetrato.

Con questa operazione si sa­
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rà messo a dimora sul grafico, il 
cateto inferiore che è l’unico e- 
lemento fisso del triangolo ret­
tangolo la cui costruzione serve 
volta a volta alla soluzione dei 
problemi più svariati. Successi­
vamente si impernia con un bul­
lone ed un doppio dado, la sca­
la graduata che deve rappresen­
tare l’ipotenusa, facendo in mo­
do che il bullone attraverso il 
foro della rondella fissata all’i­
nizio della graduazione della 
scala, in corrispondenza dello 
zero, avendo cura, nel compie­
re questa operazione di evita­
re di stringere troppo il doppio 
dado, onde non bloccare del tut­
to detta scala graduata che in­
vece deve essere libera di muo­
versi dalla posizione orizzonta­
le a quella verticale, naturalmen­
te con tutte le posizioni inter­
medie.

A questo punto non vi sarà che 
da preparare la scala graduata 
la quale dovrà rappresentare 
l’altro cateto, e per la precisione 
quello verticale, del triangolo 
rettangolo; per prepararlo, oc­
corre una squadretta ad angolo 
retto, pure di plastica trasparen­
te la cui scala graduata sia della 
lunghezza di 18 o 20 cm. e da 
questa squadra si taglia via la 
porzione posteriore, corrispon­
dente alla ipotenusa ed parte 
del cateto orizzontale, senza gra­
duazione, quindi si poggia la por­

zione rimasta di questo cateto 
su di un foglio di carta vetrata 
e mantenendolo bene in piano, 
lo si passa ripetutamente sino 
a che lo spigolo inferiore a sini­
stra, risulti esattamente in cor­
rispondenza dell'inizio della sca­
la verticale graduata, ossia con 
lo zero di essa; indi si accerta 
che quando il cateto senza gra­
duazione viene messo in posi­
zione orizzontale, il cateto con 
la scala graduata debba risul­
tare perfettamente in posizione 
verticale, condizione questa che 
è facilissimo controllare anche 
con l’aiuto della quadrettatura 
della carta millimetrata. Questo 
elemento, non viene fissato in 
modo stabile sul calcolatore, in 
quanto deve essere libero di scor­
rere in avanti ed indietro, con 
la sua scala graduata quando il 
suo cateto orizzontale viene te­
nuto a contrasto con il bordo 
della graduazione del cateto fis­
so. Per evitare di perdere anche 
questo importante elemento del 
complesso, basterà ancorarlo a- 
gli altri elementi con l’aiuto di 
pochi pezzetti di nastro Scotch 
quando l’apparecchio non sarà 
in uso.

USO DEL CALCOLATORE
Nelle nozioni basiche di tri­

gonometria si prendono in con­
siderazione solamente i triango-
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li ossia quelli che abbiano uno 
degli angoli dell'ampiezza di 90’ 
esatti ossia con due dei lati per­
pendicolari tra di loro. Il calco­
latore qui illustrato, è in sostan­
za un triangolo rettangolo uni­
versale, in quanto può essere 
deformato a piacere, pur mante­
nendosi rettangolo; per analo­
gia si sfruttano i principi che 
regolano il rapporto tra trian­
goli rettangoli simili. Nella fig, 
4 viene illustrato il sistema con­
venzionale per la denominazio­
ne dei vari lati e dei vari ango­
li di un triangolo rettangolo, al 
lo scopo di semplificare i sim­
boli da usare nei calcoli : per 
esempio, si chiama angolo Gam­
ma quello che risulta opposto 
alla ipotenusa e che pertanto è 
sempre retto, ecc. Nella fig. 5, 
sono mostrati due triangoli ret­
tangoli simili: (A B C), ed (A 
B’ C’). Dalla figura è facile da 
notare che essendo l’angolo Al­
fa, comune ai due triangoli, ed 
essendo l'angolo Gamma uguale 
nei due triangoli perché retto, 
per conseguenza, l'angolo Beta 
del primo triangolo dovrà risul­
tare di ampiezza identica a quel­

la dell'angolo Beta primo del se­
condo triangolo. Per le note leg­
gi della geometrica, i due trian­
goli che hanno angoli corrispon­
denti uguali sono simili e per­
tanto, le funzioni trigonometri­
che esposte in calce alla figura 
5 possono considerarsi valide, 
per entrambi i triangoli.

ESEMPI DI SOLUZIONE
DI PROBLEMI

Ecco alcuni esempi dei mol­
tissimi problemi risolvibili con 
questo calcolatore con sufficien­
te precisione.

Problema 1). Sia da trovare il 
valore del seno dell’angolo alfa 
quando l’ampiezza di alfa sia 
di 30°.

Si tratta di spostare la scala 
graduata corrispondente alla i­
potenusa, in modo da costrin­
gerla ad attraversare la gradua­
zione curva del settore di cer­
chio, nel punto corrispondente 
ai 30“; indi si muove il cateto 
verticale mantenendone il bor­
do inferiore, con l'origine ade­
rente al cateto fisso e lo si fa 

giungere in corrispondenza con 
la graduazione dei 10 cm. sulla 
scala dell’ipotenusa, indi si ef­
fettua la lettura della gradua­
zione sul cateto verticale che ri­
sulta nel punto di incontro con 
l'ipotenusa. Tale graduazione sa­
rà uguale a 0,5 per cui il seno 
dell’angolo alfa di 30 gradi, sa­
rà di 5/10 o di 0,5.

Problema 2), sia da trovare il 
valore del coseno di alfa, quan­
do 1’ ampiezza dell’angolo stesso, 
sia di 45 gradi.

Si dispone la scala della ipo­
tenusa in modo che incontri la 
linea curva in corrispondenza dei 
45° poi si muove la scala del 
cateto verticale, in modo da far­
lo incontrare con la divisione 10 
della scala della ipotenusa man­
tenuta ferma; in tali condizioni 
sulla scala orizzontale ossia su 
quella del cateto fisso si rileva 
il valore del coseno di 45°, corri­
spondente a 7,110 ossia di 0,71 
circa.

Problema 3), con riferimento 
alla figura 6B, dato il triangolo 
rettangolo in cui il lato a, sia 
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di metri 10, il lato B sia di 5 me­
tri e l'angolo gamma sia di 90 
gradi ossia retto, trovare il va­
lore della lunghezza del lato C, 
e trovare anche l'ampiezza degli 
altri due angoli del triangolo os­
sia quello alfa e quello beta. Si 
fa scorrere la scala del cateto 
mobile in modo da portarlo in 
corrispondenza della graduazio­
ne n. 5 della scala orizzontale 
ossia di quella del cateto fisso ; si 
muove poi la scala della ipote- 
nusa in modo da farle incontra­
re la scala verticale del cateto 
mobile nel punto corrisponden­
te al n. 10. In queste condizioni 
sarà possibile effettuare imme­
diatamente il rilevamento della 
lunghezza del lato C, ossia nel 
nostro caso, della ipoh.nusa, leg­
gendo la cifra che viene appunto 
segnata su questa scala, nel pun­
to di incontro con il cateto ver­
ticale mobile ossia il n. 11,2 cir­
ca, da intendersi espresso in me­
tri. In queste condizioni l’am­
piezza dell’angolo alfa sarà ad­
dirittura indicato dal punto di 
incontro dell'ipotenusa con la 
linea curva graduata, e corri­
sponderà a 64 gradi. A questo 
punto il trovare l’ampiezza del­
l’ultimo angolo, ossia del beta, 

sarà un problema semplicissimo, 
tenendo presente uno dei prin­
cipali teoremi del triangolo ret­
tangolo secondo cui la somma 
dei due angoli aventi per lato 
comune l’ipotenusa, è sempre u- 
guale a 90°. Nel nostro caso, es 
sendo nota l'ampiezza dell’altro 
angolo, ossia di 64° (90 — 64 = 
26), la ampiezza dell'angolo beta 
sarà appunto di 26 gradi. Se ad 
esempio, il problema fosse sta­
to quello di calcolare la impe­
denza totale e l’angolo di fase 
determinato da una induttanza 
avente una resistenza alla cor­
rente continua di 5 ohm, ed una 
reattanza, ad una data frequen­
za di 10 ohm, si sarebbe potuto 
impostare il calcolo sullo stesso 
triangolo e con gli stessi valori 
adottati nella esecuzione del pro­
blema 4, con la differenza che i 
valori adottati fossero da inten­
dersi in ohm, invece che in me­
tri, pertanto si sarebbe trovalo 
che la impedenza totale del cir­
cuito sarebbe stata di ¡1,2 ohm, e 
che l’angolo di fase sarebbe sta­
to appunto quello di 64 gradi. 
Da tenere presente anche che lo 
stesso calcolo agli effetti della 
lunghezze dei segmenti, si sa­
rebbe potuto adottare anche il 

calcolo applicando il teorema di 
Pitagora, ottenendosi lo stesso 
risultato.

Problema 4), in figura 6A, sia 
da trovare V altezza dell' albero 
ossia il valore H.

Si tratta di prendere la tavo­
letta su cui è montato il com­
plesso e metterla in piedi, tenen­
dola in posizione tale per cui 
la scala del cateto fìsso, sia per 
fettamente orizzontale al terre­
no accertando questa condizio­
ne con una livella, quindi si 
punta il calcolatore in direzione 
dell'albero e mantenendo la sca­
la fissa perfettamente orizzonta 
le, si solleva la estremità libera 
della scala della ipatenusa, in 
modo da fare si che una linea 
immaginaria che coincida per­
fettamente con essa passi esat­
tamente per il punto della som­
mità dell’albero. Stabilite que­
ste condizioni, si effettua il ri­
levamento dell’angolo alfa, poi 
si misura la distanza D, con la 
massima approsimazione che sia 
possibile, ossia quella tra la ba­
se dell'albero ed il vertice del­
l’angolo alfa, nell’apparecchio. 
Se ad esempio, sarà trovato che 
l’angolo alfa, nelle condizioni dt- 
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scritte sia di 40 gradi e la di­
stanza D, sia di 15,5 metri adot­
tando il solito rapporto scalare 
di 10, disponiamo di nuovo l'ipo- 
tenusa dell'apparecchio nella po­
sizione dei 40 gradi si sposta la 
scala verticale sino a che la sua 
origine si trovi esattamente in 
corrispondenza con la gradua 
zione dei 16,6 così si nota che il 
punto di incontro tra la ipote­
nusa e la scala verticale, è esat 
tamente in corrispondenza della 
graduazione dei 13,5 cm. che tra­
sformata secondo il rapporto 
scalare di 10, avrà valore di 13,5 
metri. A questa altezza non vi 
è che da sommare l’altezza alla 
quale la scala orizzontale si vie­
ne a trovare rispetto al suolo, 
se ad esempio, tale altezza è di 
1,5 metri, è chiaro che l’altezza 
totale dell’albero dal suolo sia 
di 15 metri.

Problema 5), nella fig. 6C è sta­
to impostato un aereo leggero, 
volante verso nord ad una velo­
cità di 115 chilometri ora, solle­
citato però da una corrente di 
aria proveniente da est, avente 
una velocità di 40 chilometri ora. 
Si desidera calcolare la veloci­
tà dell'aereo, in relazione al ter­
reno ed il suo percorso, (ossia 
il valore del lato C e l’ampiezza 
dell'angolo X).

Per predisporre il calcolatore 
alla esecuzione del calcolo sopra 
indicato e che sarebbe piuttosto 
laborioso da eseguire in diversa 
maniera, si fa scorrere il cateto 
verticale sul cateto fisso di base 
in modo che il primo venga a 
trovarsi esattamente con l’inizio 
della scala al punto corrispon­
dente ai 4 cm. sulla scala oriz 
zontale.

Quindi si muove la scala o-

A volte, l'angolo BAC, viene in­
dicato con la lettera greca «alfa.

A volte, l’angolo ABC, viene indi­
cato con la lettera greca «beta».

A volte, l’angolo ACB, viene indi­
cato con la lettera greca «gamma».

Il lato «a» risulta opposto all’an­
golo «alfa» con vertice in A.

Il lato «b» risulta opposto all’an­
golo «beta» con vertice' in B.

Il lato «c» risulta opposto all’an­
golo «gamma» con vertice in C.

In un triangolo rettangolo: 
l’angolo gamma è di 90 gradi, 
la somma degli angoli alfa e be­

ta. è di 90 gradi.
il lato «c» viene considerato l’ipo- 

tenusa, perché opposto all’angolo 
da 90 gradi.

bliqua ossia quella della ipote­
nusa in modo che questa incon­
tri la scala del cateto verticale 
nel punto della graduazione su 
questo, degli 11,5 cm. In queste 
condizioni, nel punto di incon 
tro del cateto verticale con la 
scala della ipotenusa, si rileta 
su questa ultima; la indicazio­
ne di 12,2 cm, valore che per il 
rapporto decimale adottato ;n 
partenza è da intendersi come 
122 chilometri ora. Senza sposta­
re l'ipotcnusa si può quindi no­
tare che in queste condizioni,

BC: BA ~ B’C: B'A = seno an­
golo alfa o semplicemente, seno 
alfa.
CA: BA — C’A: B’A = Coseno an­
golo alfa o semplicemente « cos 
alfa ».
BC: AC = B’C’: AC’ — Tangente 
angolo alfa o semplicemente «tang 
alfa».

Sen angolo alfa = Coseno an­
golo beta.

Cosen angolo alfa = Sen ango­
lo beta.

Tangente angolo alfa = Cotan­
gente angolo beta.

l’angolo alfa da essa formato as­
sieme al catoto orizzontale fis­
so, è di 71" (valore questo facil­
mente rilevabile sulla scala gra­
duata da 1 a 90"); da questo si 
può risalire al valore dell’ango­
lo x, il quale deve essere dato 
dalla differenza tra il valore di 
un angolo retto, ed il va­
lore dell’angolo alfa, e pertanto 
(90° — 71), è di 19 gradi.

Si può quindi concludere che 
l’aereo nelle condizioni citate, sta 
volando alla velocità illativa ri­
spetto alla terra di 122 chilome­
tri ora, ed è in direzione del 
nord, con una inclinazione di 19 
gradi verso est.
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VOLTMETRO

TRANSISTOR
PER

TENSIONI

uesto apparecchio serve per 
effettuare delle misurazio­
ni di tensioni assai elevate

quali quelle che si riscontrano 
così spesso nei circuiti degli elet­
trodi acceleratori e focalizzatoci 
dei cinescopi per televisione e 
per oscillografi; esso soddisfa 
anche alla condizione di non pre­
sentare al circuito erogante la 
tensione che una impedenza as­
sai elevata, e quindi un carico 
bassissimo, caratteristica anche 
questa desiderabile onde evitare 
che i rilevamenti e le misurazio­
ni possano essere falsati, appun­
to dalla resistenza interna del cir­
cuito generatore, per la quale, 
un carico esterno di un certo va­
lore può avere valore di un cor­
tocircuito franco o quasi, e quin­
di la tensione può risultare mol­
to ridotta rispetto a quella effet­
tivamente disponibile, e ciò pro­
prio per la legge di ohm.

In pratica, la misurazione della 
tensione con questo strumento, 
viene effettuata in condizioni 
analoghe a quelle che si riscon­

trerebbero a vuoto, ossia senza 
alcun carico presentato alla ten­
sione stessa.

Lo strumento permette la mi­
surazione di tensioni sino a 20 
mila volt ; l'inversore presente 
nel circuito di entrata permette 
appunto la inversione della pola­
rità della tensione stessa rispet­
to allo stadio a transistor. Il 
commutatore 12, invece ha la 
funzione di raddoppiare la sensi­
bilità, dello strumento permet­
tendo ad esso delle misurazioni 
con un fondo scala di 10.000 volt. 
Data la elevata tensione in giuo­
co, è indispensabile che il filo di 
entrata con in serie la resistenza 
di valore elevatissimo, siano si­
stemati in un tubetto di plasti­
co (plexiglass, o polistirolo') con 
pareti piuttosto spesse, in modo 
che il tubetto stesso possa esse­
re maneggiato senza il pericolo 
che la tensione presente all’inter­
no possa forare la materia pla­
stica, portando una scarica peri­
colosa alla mano dell’operatore 
dello strumento. Alla estremità 
del tubetto, va fissata, con un 
poco di collante alla nitro o al 
polistirolo, una piccola banana od 
un’altra punta metallica sottile 
che adempia alla funzione di 
puntale-sonda per lo strumento; 
è conveniente che tale puntale co­
munque non abbia una lunghez­
za maggiore dei 20 mm. Come si 
è detto, la resistenza di 200 me­
ga, trova posto nel tubetto; da­
ta ovviamente la difficile reperi­
bilità di una resistenza unica di 
tale elevato valore, almeno sul 
mercato normale di materiale ra­
dio, si potrà ottenere lo stesso- 
valore ohmico collegando in se­
rie 20 resistenze da 10 mega­

ohm o meglio ancora 1Q resisten­
ze da 20 megaohm, anche se sola­
mente da un quarto di watt. Da 
tenere presente che è preferi­
bile che queste resistenze siano 
messe in fila, piuttosto che le­
gate insieme in altro modo, si 
riesce infatti così più facilmente 
ad evitare che qualche scintilla 
possa scoccare tra il corpo di 
due di esse, a potenziale troppo 
diverso perché la loro rigidità 
dielettrica, quasi sempre medio­
cre, possa sopportarla. Una solu­
zione assai più semplice per 
quanto assai più costosa consi­
ste nell’uso di un puntale per 
altissima tensione, che si può 
acquistare come accessorio per 
le varie marche degli strumenti 
di misura. Lo stadio di amplifi­
cazione a transistor, permette 
l'impiego di un milliamperome- 
tro con un fondo scala di un 
milliampere. La taratura de­
ve essere eseguita con l’au­
silio di uno strumento già tara­
to e che dia un sufficiente affida­
mento. Occorre anche una ten­
sione campione di 10.000 volt, 
non difficile da ottenere, ponen­
do un appropriato carico ai capi 
del circuito di altissima tensione 
di un televisore, in modo che ri­
sulti abbassata al valore voluto, 
la tensione originaria, il cui va­
lore è in genere di 14.000 a 17.000 
volt.

La taratura si inizia con la sca­
la di maggiore sensibilità, ossia 
con quella che si ottiene facendo 
scattare il commutatore 12, nella 
posizione dei 10.000 volt; si trat­
ta in queste condizioni, di mano­
vrare PI per fare in modo che 
l'ago del miniamperometro giun­
ga esattamente al fondo scala 
della graduazione. Si scatta poi 
il commutaore 12 nella posizione

(segue a pag. 271)

Elenco parti
Transistor PNP OC71. - Due 
pile a torcetta da 3 volt cia­
scuna. Una resistenza da 4 
watt, 200 megaohm. 4 Una 
resistenza da watt, 7000 
ohm. . Una resistenza da 
% watt, 47.000 ohm. Un po­
tenziometro da 10.000 ohm. 
Un potenziometro da 50.000 
ohm. - Un commutatore bi­
polare due vie due posizio­
ni (II, 12) . Due commu­
tatori unipolari duo posi­
zioni (13,14) _ Un mllliam- 
perometro a bobina mobi­
le da 1 milliampere fondo 

scala.
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profitto in questo progetto, per 
effettuare lo spruzzamento di 
vernici piuttosto fluide, oltre che 
di insetticidi, e di acqua per in-

ca, con i bordi leggermente rial­
zati, e quindi saldati sul bordo 
del tubo stesso. La sezione più 
lunga del tubo, serve come è fa

Non richiede per funzionare alcun compressore, dato 
che può essere agevolmente alimentata dal getto 

di un comune aspirapolvere

ome già in altra occasione 
; CJ avemmo modo di constata­
va^ re, gli aspirapolvere sono 
tra gli elettrodomestici, tra quel­
li la cui diffusione cresce di gior­
no in giorno e la cosa, è facile 
da comprendere, se si pensa al­
la notevole riduzione della fa­
tica nelle pulizie casalinghe, che 
tali attrezzi rendono possibile, 
specie adesso, in cui sono forni­
ti con il corredo di molti acces­
sori, adattissimi per la soluzio­
ne di molti problemi secondari: 
abbiamo infatti ugelli di diver­
so genere, atti a penetrare nei 
luoghi più angusti e quello che 
importa per questo progetto, nel­
la maggior parte degli aspira­
polvere oggi in commercio è re­
so possibile anche di ottenere 
da una apposita apertura, un get­
to di aria moderatamente com­
pressa, oltre alla aspirazione.

E appunto questo getto di arri 
compressa, che viene messo a 

naffiare piante e fiori. Ecco dun­
que il progetto per un spruzzato­
re, di caratteristiche e prestazioni 
eccellenti, che può essere messo 
insieme con poche ore di lavoro 
e con una spesa minima. Il cor 
po della pistola, nella realizza­
zione del prototipo, è stato rea­
lizzato partendo dal corpo di 
una vecchia pompa per moto 
leggere, in ottone, che si aveva 
a disposizione; diremo comun­
que che tale corpo può essere 
realizzato con del semplice tubo 
di ottone del diametro esterno 
di mm. 25. Ne occorrono due 
pezzi, di diversa lunghezza; e 
ciascuno con una estremità con 
il piano non perpendicolare al­
l’asse del cilindro, ma alquanto 
obliquo rispetto ad esso. La 
estremità a sezione piana del tu­
bo di minore lunghezza, deve 
poi essere chiusa con un coper- 
chietto, il quale può anche con­
sistere di un dischetto di otto­
ne, del diametro di mm. 28 cir- 

cile intuire, anche da impugna­
tura per l’accessorio, a parte il 
fatto che alla sua estremità in­
feriore, che risulta libera deve 
essere collegato il tubo di gom­
ma proveniente dalla apertura 
dell’aspirapolvere dalla quale 
fuoriesce l’aria a pressione. In 
un certo punto, prossimo alla 
estremità superiore, poi in tale 
tubo, si trova un forellino de­
stinato a permettere il passag­
gio del pistoncino, il quale, uni­
to nella sua parte posteriore ad 
una sorta di grilletto, serve per 
la regolazione del flusso delia 
sostanza liquida o semiliquida 
da proiettare.

LINEA DELLA VERNICE

Tale linea è formata da una 
parte, orizzontale, di tubo il cui 
diametro esterno sia di mm. 7,5 
circa, con la estremità di usci­
ta della vernice, realizzata nella 
maniera seguente: il tubo, ben

Voltmetro a transistor per tensioni elevate - <w da P.e. m)

corrispondente alla sensibilità 
più bassa ossia a quella occorren­
te per effettuare misurazioni di 
un massimo di 20.000 volt, ed in 
queste condizioni, si regola R, 
in modo da fare sì che l’ago del­
lo strumento indichi con la mas­
sima esattezza il centro della 
scala.

Il controllo P2, è quello che 
presiede all’azzeramento dello 
strumento, e che deve essere re­
golato in modo che quando alcu­
na tensione viene applicata alla 
enrata dello strumento stesso ed 

anche se i due terminali di en­
trata sono collegati tra di loro in 
cortocircuito, l’indice sia puntato 
esattamente sullo zero della sca­
la. La resistenza da 47.000 ohm 
che si trova nel circuito di emet­
titore del transistor, in serie con 
P2, serve per compensare le pos­
sibili variazioni di comportamen­
to che il transistor può presenta­
re quando le condizioni di tem­
peratura ambiente si alterino. 
Detta resistenza si trova in pa­
rallelo con il commutatore (sem­
plice interruttore unipolare a 
pallino) che viene chiuso, nella 

posizione C (caldo), quando la 
temperatura è elevata, cortocir­
cuitando la resistenza stessa, e 
che viene invece aperto nella po 
sizione F (freddo) quando la tem 
peratura è piuttosto bassa, met­
tendo la resistenza in questione 
in condizione di fare sentire la 
sua azione. In genere si tenga 
detto commutatore nella posizio­
ne F, se comunque, in tale con 
dizione appare difficile od addi 
rittura impossibile effettuare lo 
azzeramento mediante P2, non vi 
è che da farlo scattare nella po­
sizione C.
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diritto, e senza difetti, deve es 
sere ricotto.

Poi si prende un pezzo di bar­
retta di acciaio normale, ben di­
ritta, del diametro adatto per 
entrare con precisione nel vano 
interno del tubo e lo si appun- 
tisce in una delle estremità, pas­
sandolo ripetutamente su una 
pietra dura ed a grana fina, quin 
di si reintroduce la barretta nel 
tubo in modo che la estremità 
appuntita sporga di una picco­
lissima frazione di mm. dalla 
estremità del tubo che è stata 
ricotta e si provvederà posare i! 
tubetto, in queste condizioni, su 
di una superficie di metallo ab­
bastanza robusta, sulla quale si 
effettua la martellatura della e- 
stremità stessa, curando che que­
sta aderisca sempre più alla pun­
ta interna. Poi si cerca di correg­
gere il foro della estremità, os­
sia l’ugello, magari con l'aiuto 
di una punta da trapano da 2,5 
mm. oppure da 3/32", a secon­
da dell’assortimento disponibile 
presso il più vicino ferramenta. 
A 45 mm. arretrato rispetto al­
l’ugello, poi si pratica nella pa­
rete del tubo, un forellino da 
6 mm. facendo attenzione affin­
ché sia attraversata una sola pa­
rete del tubo; su tale foro si sal­
da poi, a stagno, un dado esa­
gonale da 1/4”, possibilmente di 
ottone, nella cui parte superiore 
sia stato eseguito con una limet­
ta sottile tonda o. mezzatonda 
un incavo adatto perché il dado 
stesso possa meglio aderire al­
la curvatura del tubo. La fun­
zione di tale dado, che è bene 
sia di un certo spessore, è quel­
la di permettere l’unione alla 
porzione orizzontale della linea 
della vernice, la porzione verti­
cale, la quale nella sua estremi­
tà inferiore pesca nella vernice 
o nel fluido da spruzzare. Detta 
porzione verticale filettata per 
un certo tratto, in modo da po­
tersi impanare nel dado salda­
to nella parte orizzontale. La lun­
ghezza della porzione verticale 
deve essere tale per cui la estre­
mità inferiore giunga a pescare 
quasi in fondo al recipiente che 
deve servire da serbatoio.

L'AGO DELLO SPRUZZATORE

Come è intuibile si tratta del­
la spinetta che scorre nell’inter­
no della porzione orizzontale del­
la linea della vernice; è in ac­
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ciaio inossidabile, della sezione 
di mm. 3, della lunghezza esatta 
di mm. 155, reso appuntito ad una 
delle estremità, passandola come 
si è detto, su di una pietra per 
affilare a grana fine, a lungo, e 
filettata alla estremità opposta, 
per un tratto di 25 rum. A que­
sto punto si tratta di mettere 
questo ago nelle condizioni di 
creare nell’interno del tubetto a 
cui è destinato, una sede adat­
ta in modo che possa agirvi re­
golarmente una volta messo in 
opera; per fare questo, si pren­
de la barretta e la si serra, per 
la estremità filettata, (facendo 
naturalmente attenzione per non 
danneggiare la filettatura), nel 
mandrino di un trapanetto qual­
siasi, indi si ruota il trapano 
stesso per alcuni minuti.

Si introduce poi la porzio­
ne orizzontale della linea per le 
vernice, nella parte orizzontale 
del tubo esterno e si cerca di 
rilevare quale sia la posizione 
in cui vi sia il foro completato 
con il dado ad esso saldato, ed 
in tale posizione, si effettua an 
che nella parete del tubo di dia­
metro maggiore ossia di quello 
esterno di uguale sezione, altra 
verso il quale possa passare la 
porzione verticale della linea del 
la vernice la quale deve andare 
a pescare nella vernice; poi si 
centra e si effettua una salda­
tura a stagno, nel punto in cui 
la porzione verticale della linea 
della vernice attraversa detto 
tubo esterno.

Si sarà nel frattempo, provve­
duto anche il recipiente destina­
to a fare da serbatoio per la 
vernice od il liquido da spruz­
zare, esso dovrà essere preferi­
bilmente di vetro, della capaci­
tà di 150 o 200 cc. munito di 
coperchio a vite di lamierino non 
di allumino, e munito di guar­
nizione adatta. A questo punto 
si tratterà infatti di eseguire i 
fori nel citato coperchio, sia per 
il passaggio della porzione ver­
ticale della linea della vernice 
e sia per la discesa di parte di 
aria sotto pressione destinata a 
sospingere nella linea, la verni­
ce da spruzzare. Chiara la po­
sizione dei due fori, quello ro­
tondo per la Linea della vernice 
e quello quadrato per l’aria com­
pressa. Si fa scendere la linea dei 
foro ad esso destinato, sul co­
perchio e si rileva quindi quale 
sia la porzione del tubo ester­

no, che venga a trovarsi di fron­
te al foro quadrato, in tale zo­
na si tratta di effettuare nella 
parete del tubo un foro identico 
e quindi di preparare l'elemento 
di collegamento, rappresentato 
dal particolare centrale nella ta­
vola costrutttiva, in cui è anche 
rivelabile la forma che esso de­
ve avere per adattarsi in basso, 
sulla superfice piana del coper­
chio ed in alto contro la super- 
fìce curva del tubo. Sia da una 
parte come dall'altra si effettua 
poi una accurata saldatura a 
stagno, dalla quale possa essere 
garantita una sufficiente tenuta 
pneumatica.

Per assicurare una maggiore 
precisione nel movimento dell’a 
go dell’ugello, sarà conveniente 
fissare nel foro della estremità 
posteriore della parte orizzonta­
le della linea per la vernice, un 
blocchetto ricavato da un pez­
zo di barra di rame, nel cui cen­
tro sia stato praticato un forel­
lino passante, di 3 mm appena 
sufficiente quindi per accogliere 
l'ago e servirgli da bronzina Con 
una serie di prove, poi si cer­
ca di stabilire quale sia il pin­
to nella parte superiore della 
porzione inclinata del tubo ester­
no, in cui debba essere eseguito 
il forellino, pure da 3 mm. circa, 
per il passaggio del gambo del­
l’ago, il quale come è chiaro, de­
ve sporgere posteriormente, per 
essere impegnato dalla sorta di 
grilletto. Può, semmai, esservi u- 
na certa difficoltà nella esecu­
zione del foro con la sufficien­
te precisione, per questo convie­
ne eseguirlo di diametro mag­
giore, salvo a ridurlo, più tardi, 
saldando sulla parete esterna del 
tubo, una striscetta con un foro 
di diametro minore.

MANÒPOLA DI AZIONAMENTO
Detta manopola o grilletto, si 

realizza con della lastrina di ra­
me o di ottone crudo, dello spes­
sore di mm. 3, secondo le indi­
cazioni rilevabili da un parti 
colare della tavola costruttiva. 
Notare poi il blocchetto di otto­
ne che deve essere saldato sulla 
porzione obliqua del tubo ester­
no, sulla stessa linea m cui si 
trova il foro per l’ago; tale bloc­
chetto, prima di essere saldato, 
deve essere forato nel senso del­
la lunghezza, in modo da per­
mettere il passaggio del perno
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che dovrà impernare il grillet­
to. Su questo ultimo, invece si 
tratta di saldare la strisce ita pie­
gata ad « U », visibile nel parti­
colare immediatamente inferiore 
a quello del grilletto, nella tavo­
la costruttiva.

Come perno si userà un pez­
zetto di filo di acciaio armonico, 
le cui estremità siano alquanto 
ripiegate allo scopo di evitare 
che esso possa sfuggire dai fori. 
Nel mettere insieme questi ele­
menti si tratta anche di accer 
tare che la fessura che si trova 
nella parte superiore del gril­
letto, risulti perfettamente cen­
trato rispetto al foro per l’ago 
in modo anzi che l’ago stesso, 
possa passarvi. Notare la cop­
pia di dadi, una da una parte 
ed una dall’altra, del grillerò, 
che debbono risultare avvitati 
sulla parte posteriore dell’ago 
Il dado in posizione frontale è 

quello che regola la chiusura del 
l’ugello da parte dell’ago, men­
tre quello posteriore regola In 
maggiore o minore apertura del­
l’ugello stesso.

ELEMENTO FRONTALE

E quello dal quale in pratica 
fuoriesce la vernisce polverizza­
ta. Per realizzarlo occorre uno 
spezzone della lunghezza di una 
trentina di mm. di tubo di ra­
me, o di ottone, con il diametro 
identico a quello che è diametro 
esterno del tubo orizzontale, os­
sia di 25mm.;lo scorrimento del 
tubo esterno, sull’altro, anzi de­
ve essere possibile solo con dif­
ficoltà, allo scopo di evitare che 
detto tubo possa essere proiet­
tato via dalla pressione dell’aria. 
Si prepara poi da un pezzo di 
lamierino di rame, un dischetto 
di tale metallo, dello spessore di 

mm. 0,8 od 1, di diametro adat­
to per chiudere perfettamente u- 
na estremità del tubo (vedi par­
ticolare in basso a destra della 
tavola costruttiva), prima di ef­
fettuare la saldatura, il dischet­
to, deve però essere martellato, 
con martello a testa tonda per 
renderlo alquanto concavo e 
quindi nel suo centro deve esse­
re praticato un foro da 10 mm. 
Dallo spostamento dell’elemen­
to frontale rispetto al resto del­
lo spruzzatore, viene regolata la 
larghezza del getto polverizzato 
ed anche il grado di polveriz­
zazione (conviene eseguire una 
certa serie di prove a proposi­
to). A questo punto l’utensile è 
pronto, non ha che da essere 
completato da un forte elastico 
applicato nel punto indicato e 
quindi riempito di vernice e col­
legato alla uscita, dell’aria com­
pressa dell’aspirapolvere.
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SVILUPPI DEL PERCORSO PRINCIPALE

n el numero precedente di 
note, abbiamo esaminato i 
tre tipi basilari di percor­
si principale, ossia la linea 

continua, in cui non esiste un 
vero inizio ed un termine, il per­
corso da punto a punto, ed in­
fine, il percorso misto, che pos­
siede delle caratteristiche del 
primo e del secondo, a parte na­
turalmente tutte le possibili com­
binazioni tra i vari percorsi. Cia­
scuno di essi è già in grado di 
permettere la realizzazione di un 
impianto basico, con tutte le sue 
possibili variazioni.

Ma veniamo allo sviluppo di 
questi percorsi basici; prima di 
affrontare questa nuova impor­
tante impresa, che si può dire 
che non potrà considerarsi mai 
effettivamente portata a termine, 
dato l'interesse del ferromodel­
lista di apportarvi delle innova­
zioni, occorre- tenere presenti 
due cose, e cioè: 1), che lo sco­
po primo ed ultimo di ogni fer­
romodellista è quello di realiz­

zare un impianto, quanto più 
denso possibile di particolari, 
ma sempre a diretto paragone 
e riferimento con la realtà, ossia 
con i veri impianti ferroviari ed 
i loro innumerevoli accessori. 2), 
che la linea principale, con il 
suo sviluppo, deve consentire ai 
vari convogli la massima parte 
delle manovre e delle evoluzioni 
compiute dai treni veri.

BINARIO DOPPIO

Può essere possibile raddop­
piare solo una parte del traccia­
to con un altro binario disposto 
parallelamente o quasi, a quello 
originario ed ottenere anche in 
questo modo, dall’impianto, un 
effetto analogo a quello che es­
so potrebbe offrire se avesse in­
vece l’intero percorso a doppio 
rotaia. In figura 1, abbiamo in­
fatti, una disposizione insolita 
per un tracciato nel quale è ri­
conoscibile un percorso princi­
pale del terzo tipo ossia quello 

a linea combinata, in cui il tra- 
to singolo è stato raddoppiato, 
da A a B, da questo punto, poi 
i due binari si separano per an­
dare a formare il percorso di 
inversione di marcia. La dispo­
sizione, illustrata presenta una 
caratteristica che almeno da al­
cuni ferromodellisti può essere 
apprezzata, ossia quella di non 
impiegare alcuno scambio, ec­
cezion fatta, naturalmente, per 
il punto terminale. Una sola per­
sona anche non molto esperta di 
ferromodellismo, può comanda­
re l’intero impianto anche se 
questo sia di notevole sviluppo,- 
poiché una volta che alla sta­
zione terminale sia stato predi­
sposto il percorso corretto, tut­
ti i convogli che partono dal bi­
nario esterno, rientrano nel ter­
minale, dopo avere compiuto il 
loro percorso anche lunghissimo, 
marciando sul binario interno.

Ne deriva la quasi assoluta 
eliminazione della possibilità di 
scontri tra convogli: il solo in- 
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ci dente del genere che può veri­
ficarsi, è semmai, quello del tam­
ponamento, ossia quello in cui 
un treno pesante e lento può 
essere investito dalla parte della 
coda da un altro convoglio che 
stia sopraggiungendo sullo stes­
so percorso e nella stessa dire­
zione, ma che per la sua mag­
giore velocità, vada guadagnan­
do continuamente tei reno su 
quello più lento. Un rimedio a 
questa possibilità comunque, può 
essere quello di avviare i convo­
gli sui tracciati, nell’ordine e 
con gli intervalli più opportuni 
perché l’incidente non possa ma­
terialmente verificarsi.

Sebbene sicurissimo, però un 
percorso del genere, perde pre­
sto del suo interesse, data la 
piccola possibilità di varianti che 
esso permette e questo, accade 
specialmente quando rimpianto 
debba essere del tipo a doppio 
posto di comando.

In questo caso, un percorso 
assai più interessante e vano 
e quedo suggerito nella fig 2. 
il quale comunque deriva da 
quello della figura precedente, 
del quale sono stati raddoppia­
ti i tratti di percorso partenti 
dal punto B e diretti verso si­
nistra. Con questa aggiunta ve­
niamo ad ottenere tre coppie di 
percorso, compatibili ed altre 
tre invece che si contrastano a 
vicenda: è intuibile il grande nu­
mero di varianti che da questa 
disposizione sono rese possibili. 
Comunque, anche in questa rea­
lizzazione, non è possibile otte­
nere alcun risultato pratico, a 
parte appunto la varietà delle 
manovre e dei percorsi ; intervie­
ne anzi un fattore negativo, che 
è comune in genere a tutti gli 
impianti a doppio binario, os­
sia il fattore del prezzo: molti 
ferromodellisti, anzi, affermano 
di rinunziare di proposito alla 

realizzazione di impianti a dop­
pia rotaia, appunto per il fatto 
che questi risultano sempre as­
sai antieconomici.

BINARIO SINGOLO

Il percorso a binario singolo 
invece è considerato da moltis­
simi, come il più interessante 
per la grande media dei ferro­
modellisti, che si votano ad es­
so, impegnandosi a non più ab­
bandonarlo per tutto il tempo 
in cui coltiveranno questo hob­
by, e si limitano ad apportare 
ad esso, le modifiche più intel­
ligenti e pratiche, atte alla so­
luzione dei vari problemi che 
possano presentarsi. Nella fig. 
3, abbiamo ancora un percorso 
derivato da quello della fig. 1, 
che questa volta è raddoppiato 
dal punto B, verso sinistra, solo 
per il tratto appena sufficiente 
per consentire alle due coppie 
di binario che esso si diparto­
no. e che sono divergenti tra di 
loro, di scomparire entro i ri­
spettivi tunnel. In tale percorso 
abbiamo dunque la nostra giun­
zione principale al punto B co­
me al solito, ma il costo per 
l'attuazione del tracciato, è pres­
so a poco la metà di quello oc­
corrente per la realizzazione del 
tracciato del tipo della fig. 2. In 
questo percorso, abbiamo, dal 
punto C al punto B, un tratto, 
di rotaia unica, abbastanza lun­
ga, in quanto come si può ve­
dere percorre più della metà del 
perimetro esterno del tracciato 
e ritorna con una specie di dia­
gonale. Naturalmente su questo 
tratto sarà d'obbligo la marcia 
nei due sensi e questo imporrà 
nell’operatore dell'impianto una 
notevole attenzione per evitare 
di predisporre degli itinerari in­
compatibili per due treni. Ogni 
volta che un treno stia marcian­

do in questo tratto di percorso, 
occorrerà fare in modo che un 
altro treno che giunga al punto 
C od al punti D, di giungere es­
so pure sul punto C o sul D ed 
avviarsi quindi sul ramo libero 
del binario doppio. Una volta 
che il treno stesso sia uscito dal 
tronco a binario singolo, l’altro 
potrà avventurarsi sicuramente 
ed in direzione contraria sul tron­
co stesso. Da notare che al pun­
to C come al punto D, vi è uno 
scambio, questi sono entrambi 
di tipo a molla semiautomatici, 
ossia con una posizione fissa di 
riposo il che consente di evita­
re qualunque sorveglianza in re­
lazione a questi ultimi. La con­
dizione illustrata è resa possi­
bile in quanto la stessa è 
tale per cui i treni che marcino 
in direzione degli scambi, ven­
gono da questi instradati sem­
pre sul ramo di destra del trac­
ciato a rotaia doppia, mentre i 
treni che provengono da uno 
qualsiasi dei rami del binario 
doppio che convergono ad esso, 
possono transitarvi, del tutto in­
disturbati.

BINARI DI SOSTA
Rappresentano degli accessori 

quasi indispensabili per gli im­
pianti a rotaia semplice e sono 
essi, in pratica che rendono ad­
dirittura possibile l’attuazione 
degli impianti stessi. Essi sono 
cioè quei tratti, in cui il binario 
semplice si raddoppia per un 
tratto relativamente breve ma 
sufficiente per accogliere un con­
voglio normale e che servono 
di ricovero per un convoglio che 
marci in un senso, quando stia 
sopraggiungendo un convoglio, 
che marci in senso opposto.

Non bisogna però mai dimen­
ticare che questi elementi del­
l’impianto fanno parte integran-
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te del percorso principale, e che 
per questo debbono essere fatti 
segno alle stesse attenzioni che 
normalmente si dedicano appun­
to al percorso principale. Nella 
loro disposizione più semplice, 
essi sono rappresentati nel par­
ticolare A della fig. 4 in ciascu­
no dei rami in cui il binario 
singolo si sdoppia, può ricove­
rarsi un treno, mentre nell'al­
tro, il treno che per importan­
za o per altro motivo deve ave­
re la precedenza, e che quindi 
non deve sostare, può proseguire 
la sua marcia, quasi senza che 
sia necessario nemmeno che ral­

lenti. Alla entrata ed alla usci­
ta della sezione di ricovero, ab­
biamo naturalmente uno scam­
bio, ma anche questa volta, pos­
siamo adottarne uno semiauto­
matico, con una posizione fissa 
di riposo, il quale pertanto non 
richiede per se alcuna sorve­
glianza, a parte naturalmente il 
controllo periodico del suo fun­
zionamento e della prontezza di 
scatto di esso, sotto il richia­
mo della molla.

Nel particolare B della stessa 
fig. 4, abbiamo invece una di­
sposizione alquanto più interes­
sante e complessa di quella pre­

cedente: in sostanza, abbiamo 
due sezioni di ricovero consecu­
tive, ciascuna realizzata natu­
ralmente con due tratti di bina­
rio singolo; la disposizione pe­
rò è tale che un tratto di bina­
rio singolo di una di esse ven­
ga a trovare praticamente in 
linea con un tratto di binario 
dell’altra.

Viene così reso possibile il ri­
covero di due treni comuni che 
stiano marciando in senso oppo­
sto e nel tempo stesso viene re­
sa possibile la marcia regolare 
di un terzo treno che stia so­
praggiungendo da uno qualsiasi

FORMIDABILI NOVITÀ’ 1960
TROVERETE SUL NUOVO CATALOGO n. 28
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dei sensi e che, per motivi di pre­
cedenza, non possa a sua volta 
sostare: è questa una delle ope­
razioni più interessanti tra quel­
le che si possono compiere nelle 
evoluzioni dei vari convogli sul­
l’impianto, e sono molti, anzi 
i ferromodellisti che amano ri­
prendere con una macchina da 
presa, la zona deirimpianto, men­
tre si sta svolgendo la scena.

Ammettiamo che i due treni 
lenti (un merci ed un accelera­
to), convergano in senso contra­
rio, alla sezione di ricovero giun­
ti ciascuno alla entrata del rico­
vero, essi si dirigono verso de­
stra fino a che vengono fatti ar­
restare staccando la corrente al 
tronco (che deve essere elettri­
camente indipendente dal resto), 
non appena essi si vengono a 
trovare in una posizione di si­
curezza, avendo liberato la en­
trata alle sezioni di ricovero ; 
quello di essi che proviene da 
est, viene a sostare nel tronco 
X, mentre il treno che proviene 
da ovest sosta invece sul tron­
co Y. Tutti e due in queste con­
dizioni, rimangono in attesa di 
un terzo treno (un rapido) il 
quale marcia a tutta velocità 
e non rallenta nemmeno giun­
gendo a questa sezione doppia 
di ricovero, esso, infatti, viene 
fatto marciare sul tronco essen­
zialmente diritto di rotaia che 
risulta liberissimo ed a sua di­
sposizione. Una volta che esso 
sia transitato sul tronco; i due 
convogli più lenti possono ri­
prendere, anche addirittura cor 
temporaneamente, la loro stra­
da avviandosi a rientrare nella 
porzione diritta del tronco, pro­
cedendo naturalmente in senso 
contrario, e senza più ostacolar­
si a vicenda, mentre il rapido, 
per la sua grande velocità, avrà 
nel frattempo guadagnato mol­
ta strada; data la indipendenza 
tra i vari tronchi si potrebbe 
quasi considerare la sezione dop­
pia di ricovero, come un vero 
e proprio tratto di strada ferra­
ta a tre linee, al punto che sa­
rebbe addirittura interessante 
munire le entrate e le uscite di 
essi, di veri scambi ad aziona­
mento manuale od elettrico, ren­
dendo possibili delle evoluzioni 
e delle manovre sempre più com­
plesse.

PROPU15IONÍ A REAZIONE
DI MODELLI INAIALI

CT eco un sistema di propul- 
(o» sione a reazione, che può 

essere adottala indifferen­
temente su modelli navali di su­
perficie come su quelli sommer­
gibili, per il fatto che il suo fun­
zionamento avviene ugualmente, 
all’aria come anche fuori dal 
contatto di questa ultima e per­
fino in presenza di un fluido 
refrigerante quale è l’acqua.

Tra i vantaggi della propulsio­
ne a reazione sia in superficie 
che in immersione, è estrema- 
mente evidente quello della ve­
locità elevata che il modello 
stesso può sviluppare e che è 
ineguagliata da qualsiasi altro 
sistema convenzionale.

Per il sistema che qui vie­
ne suggerito, vengono utilizzate 
quelle bombolette di anidride 
carbonica fortemente compres­
sa che anche da noi, comincia­
no ad essere facilmente reperi­
bili, a prezzi abbastanza bassi, 
nei negozi di forniture per cu­
cina, in quando esse sono in ge­
nere utilizzate come gassifica- 
tori di sifoni di acqua di seltz, 
oppure per preparare la panna 

montata, ed in genere come agi­
tatori per bevande.

Da tali bombolette, una volta 
che il diaframma che si trova 
sul fondello sia forato, si spri­
giona un getto di gas carboni­
co dotato di velocità molto ele­
vata e la cui durata è inversa­
mente proporzionale al foro pra­
ticato nel diaframma. Da tenere 
comunque presente che il dia­
metro del foro è quello che in 
sostanza determina la maggiore 
o minore potenza del sistema di 
propulsione; è pertanto da adot­
tare un foro piuttosto grosso, 
per la propulsione di modelli di 
notevole stazza, mentre per la 
propulsione di modelli di pic­
cola mole, può bastare un forel- 
lino, a tutto vantaggio della du­
rata del funzionamento e 'quin­
di della lunghezza del tratto per­
corso dai modelli stessi. Perché 
l’effetto di propulsione del siste 
ma sia della massima efficienza 
occorre disporre le cose in mo­
do che il getto sia situato a pop 
pa del modello e che la sua di­
rezione sia esattamente coinci­
dente con l’asse centrale della 
imbarcazione.
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e siete in possesso di qual- 
\ che motorino elettrico, ma­

gari di provenienza sur­
plus in perfette condizioni ma 
che non potete fare funzionare 
per il fatto che esso è privo di 
spazzole e queste sono di un 
tipo che non vi è possibile di 
trovare nei vicini negozi di ma­
teriale elettrico, provare ad usa­
re, in sostituzione delle spazzo­
le originali, altre che potrete 
realizzare voi stessi, con un ma­
teriale che avete a portata di 
mano e che potrete modellare 
a seconda delle esigenze.

Il materiale sul quale vogliamo 
richiamare la vostra attenzione 
è rappresentato da carbone di 
storta che potete trovare in qual­
siasi piletta a secco, di uso così 
comune, naturalmente caso per 
caso, sceglierete i carboncini le 
cui dimensioni, in fatto di se­
zione si avvicinino di più alla se­
zione delle spazzole che dovrete 
realizzare, tenendo conto che la 
grossezza di questi carboncini è 
direttamente proporzionale con

la grossezza degli elementi di 
pile dal quale dovrete ricavarli.

Per dare ai carboncini il profi­
lo necessario, potrete fare uso di 
limette molto dure quali quelle 
usate per ravvivare le puntine del 
distributore delle auto; la sgros­
satura dei carboncini, comunque 
la farete assai meglio passando 
questi su di un foglio di ottima 
carta smeriglio di grana fine di­
stesa su di una superficie uni­
forme quale è quella di un ta­
volo di marmo.

Per liberare il carboncino dal­
l’elemento esaurito di pila dal 
quale lo dovete estrarre non avre­
te che da tagliare con una lama 
di sega a metallo, in direzione 
parallela all’asse del cilindretto, 
l’elemento di pila operando con 
attenzione per non mandare la 

lama ad intaccare il carboncino 
che si trova al centro; ciò fatto, 
non vi sarà affatto difficile libe­
rare la barretta interna del car­
boncino di storta.

Nella figura sono illustrate le 
varie fasi di questa soluzione: in 
A, la estrazione della barretta di 
carbone di storta dal centro della 
miscela polverulenta di carbone 
e biossido di manganese; in B, 
taglio del cilindretto alla lun­
ghezza voluta ed eventuale mo­
dellatura di esso, con lime e 
carta smeriglio ; in C, montag­
gio della spazzola realizzata sul­
la molletta di pressione a sua 
volta sistemata in cima alla vite 
di regolazione ed inserzione; in 
D, della spazzola stessa, nel mo­
tore elettrico o nella dinamo al­
la quale è destinata.Un canile razionale / j a maggior parte dei canili, sia se autoco- 

t struiti come se acquistati già pronti, presen­
ta l'ingresso centrato rispetto alto spazio 

interno, ossia, al centro di una delle pareti. Con 
questo sistema il cane si trova esposto più 
facilmente alle correnti di aria, a meno che non 
si sistemi molto in fondo al canile stesso, condi­
zione questa indesiderabile quando la bestiola deb­
ba sorvegliare l’ingresso di casa.

Una soluzione assai migliore è quella suggerita 
nella figura allegata, ossia con la porticina di in­
gresso, spostata ad una delle estremità della pa­
rete; nella cui posizione consente sempre l’entra­
ta e la uscita dell’animale dal canile con la neces­
saria facilità, ma lo protegge in modo assai effi­
cace dalle correnti di aria, dalla pioggia o dalla 
neve che possano essere spinte nell’interno dal 
vento. Per apportare questa modifica ad un cani­
le già esistente, non occorre affatto demolirlo per 
costruirlo: basta infatti chiudere con delle assi, 
la vecchia porticina centrale e praticare nella pa­
rete di fronte a questa, l’apertura laterale.
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costruisca
questo televisore a 110° 
con 
le sue 
mani 
e con 
il materiale 
fornito dalla

SCUOLA VISIOLA
DI ELETTRONICA PER CORRISPONDENZA

Costruire un televisore è un passatem­
po nuovo, intelligente e piacevole. 
Iscriversi al corso di elettronica della 
Scuola VISIOLA è il modo migliore 
per divenire in breve tempo tecnico 
specializzato, iniziando cosi una car­
riera interessante ed assai ben 
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rispondenza creata dalla VISIOLA, 
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cinescopio a 110® e circuiti stampati 
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corredate di numerosi disegni espli­
cativi, si impadronirà divertendosi della 
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il frazionamento nel tempo della spesa 
che del resto è assai lieve. Se ha 
intenzione di intraprendere una car­
riera ricca di soddisfazioni, o se anche 
desidera semplicemente impiegare 
con intelligenza il tempo libero con 
un piacevole hobby, non si lasci 
sfuggire questa occasione: ritagli, 
compili ed incolli su semplice cartolina 
postale il tagliando. Riceverà GRATIS 
e senza impegno un'interessante 
documentazione sulla Scuola Visiola. 
Indirizzi la richiesta a

Scuola VISIOLA
Via Avellino 3/a TORINO
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| Via .......
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oloro che sono costretti a 
trattenersi a lungo, per 

lavoro seduti dinanzi ad 
un banco per radiotecnici, oppu­
re dinanzi a qualche piccola mac­
china utensile od ancora dinanzi 
ad un telaio da ricamo, ecc. av­
ranno certamente constatato co 
me la loro sedia, per quanto, a 
prima vista comodissima, non 
tardi a divenire invece assai po­
co confortevole, con il conse­
guente desiderio da parte del 
l'occupante, da cambiare spesso 
posizione, cosa del resto quasi 
impossibile con una sedia nor­
male: assai più spesso, poi, vie­
ne sentita la necessità di alzarsi 
per qualche tempo, ed è chiaro 
come anche questo vada a svan­
taggio del lavoro.

Presentiamo qui il progetto 
per una sedia di altezza regola­
bile e di concezione tale per cui 
essa risulti assai confortevole an­
che dal punto di vista fisiologico. 
Chi la usa può infatti, inclinale 
più o meno la schiena rispetto 
al sedile vero e proprio, trovan­
do caso per caso la posizione piu 
opportuna. Della sedia è regola­
bile anche l'altezza, così che ta­
le misura possa essere adattata 
alle varie altezze dei tavoli o dei 
banchi da lavoro dinanzi a cui 
essa debba essere usata.

Per la costruzione della sedia 
speciale occorre procurare alme­
no la base di una di quelle pol­
troncine da scrivania, a tre pie­
di, possibilmente del tipo muni­
to di rotelle ed a tre zampe, che 
del resto, è facile reperirla 
presso i negozi di mobilio usa­
to in genere; dal punto centrale 
di questa base si diparte un’uni­
ca colonnina di metallo, cava che 
a noi servirà per lo scorrimento

Abbonatevi al

Sistema “A„ 

della seconda porzione destina­
ta alla regolazione dell’altezza 
del sedile. In caso di mancanza 
di questa colonnina non vi è 
da fare altro che installare una 
apposita, rappresentata da un 
pezzo di tubo di ferro, o di ac­
ciaio, del diametro di mm. 25 
di pareti piuttosto consistenti 
lungo mm. 400 o 450 a seconda 
del tipo di base di cui si di 
spone. Per il suo fissaggio al cen­
tro della base, è utile che una 
estremità del tubo sia filettata 
e che sia munita quindi di una 
flangia ad esso adatta, del dia 
metro di almeno 100 mm. Si pro­
cura poi un altro pezzo di tubo, 
di diametro questo, tale per cui 
possa scorrere con precisione nel 
primo, senza eccesivo attrito ma 
senza essere libero di molto 
giuoco. Anche questo tubo deve 
essere a pareti spesse e la sua 
lunghezza deve essere pari a 
quella del tubo più grande od 
appena maggiore di essa.

Anche nel caso di questo tu­
bo, poi è utile che una delle 
sue estremità sia filettata in mo­
do che possa accogliere un'altra 
flangia, ■, destinata questa ulti­
ma al fissaggio, a questo com­
plesso, alla parte del sedile, a 
sua volta collegato con la spal­
liera. Per fissare il tubo in­
terno, alla altezza voluta rispet­
to a quello esterno provvede un 
morsetto a vite che può essere 
acquistato tale e quale, oppure 
può essere autocostruito in mo­
do intuibile osservando il par­
ticolare della tavola costruttiva.

Si passa quindi alla realizza 
zione del complesso compren­
dente il sedile, lo schienale e gli 
elementi di collegamento e di 
regolazione. A tale complesso è 
dedicata tutta la zona di sini­
stra della tavola costruttiva dal­
la quale è anche possibile rile­
vare quali siano i materiali ed 
in quali caratteristiche ed iti 
quali misure essi siano usati ca 
so per caso. Il sedile vero e pro­
prio, al cui centro, sulla faccia 

inferiore è fissata con viti, la 
flangia nella quale termina in 
alto, il tubo più sottile, scorre­
vole nell'altro. Lungo i lati più 
corti della faccia inferiore del 
ripiano del sedile, sono poi fis­
sati i due listelli orizzontali al­
la cui estremità posteriore deb­
bono imperniarsi per mezzo di 
viti a galletto, nelle coppie di io 
ri che si trovano nella zona in­
feriore degli altri listelli, verti­
cali che fanno da supporto per 
lo schienale.

E notevole l’elemento di fer­
ro, a forma di doppio L, realiz 
zato in barretta della sezione 
di mm. 10, filettata alle estremi­
tà libere per un tratto di mm. 
150 circa, allo scopo di rendere 
possibile la regolazione della 
corsa permessa in avanti ed in 
dietro; lo scienale è formato dal 
blocchetto retrostante, di sup­
porto, attraversato nel senso del­
la lunghezza da un foro per il 
passaggio del bullone di fissag­
gio dello stesso; anteriormente 
poi lo schienale consiste di un 
blocco di maggiore estensione 
ma assai più sottile, sul quale 
la schiena viene a poggiarsi ef­
fettivamente; per rendere più 
confortevole sarà possibile in­
collare direttamente sulla fac­
cia esterna dello schienale, un 
rettangolino di gomma piuma o 
di Moltoprea, dello spessore di 
15 mm. e della estensione pari 
a quella della assicella. Per in­
ciso diciamo che una sorta di 
imbottitura dello stesso genere 
oppure di qualsiasi aitro, può 
anche essere applicata sul sedi­
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le, a meno che non si preferi­
sca invece disporre su di essa, 
semplicemente un cuscino. Da­
ta la presenza di diverse coppie 
di fori nelle estremità superio­
ri dei due elementi verticali del 
la struttura è anche possibile 
regolare l'altezza dello schiena­
le vero e proprio rispetto a tut 
to il testo, a ciò, basta allentare 
i! galletto che impegna il lungo 
bullone, sfilare il bullone stesso 
e quindi reintrodurlo nella cop­
pia di fori che appaia più con­
veniente. Tornando per un mo­
mento all’elemento a doppio L 
di ferro situato al disotto del 
sedile ed imperniato alle estre­
mità inferiori degli elementi ver­
ticali, per mezzo di due staffe 
mezzetonde, come mostra la fi­
gura, richiamiamo la attenzione 

dei possibili costruttori di que­
sta sedia sulle due molle cilindri­
che che si trovano, una su ciascu­
na delle estremità libere di esso, 
tali molle servono ad impartire 
una certa elasticità ai movimen 
to in avanti ed indietro, del con 
plesso del sedile e dello schie­
nale. Notare poi come le estre­
mità libere di questo elemento 
di ferro, sono fatte passare at­
traverso due fori praticati cia­
scuno, sulla parte sollevata di 
una staffa ad L di ferro, fissata 
al disotto dei listelli orizzonta 
li, in prossimità della estremi­
tà anteriore di essi. Una volta 
che le estremità della barra sia­
no fatte passare attraverso i fo­
ri rispettivi, si tratta di impe 
gnarle per mezzo di una cop­
pia di dadi, piuttosto robusti, 

come quelli della coppia poste­
riore che servono essenzialmen­
te da fermo per la molla cilin­
drica.

Per assicurare alla sedia la ne­
cessaria solidità, si raccoman­
da di usare del legname piutto­
sto massiccio e duro (quercia) 
e sopratutto, esente da difetti, 
quali nodi, distorsioni della ve­
natura ecc; per la stessa ragio­
ne, anche le viti ed i bulloni 
debbono essere scelti di sezione 
adeguata. In vista della desti­
nazione essenzialmente pratica 
della sedia non è opportuna u­
na verniciatura di essa; il trat­
tamento che consigliamo, sem­
mai è quello di una mordenza­
tura leggera diluito da quello 
della applicazione di un poco 
di coppale o di gommalacca

281



ia che abbiate già la vostra 
vetturetta, come se dobbia­
te ancora accontentarvi co­

me me dello scooter, con certez­
za, vi sarete qualche volta trovati 
alle prese con un accumulatore, 
ossia con quel piccolo congegno 
che fornisce al vostro veicolo una 
scorta di energia elettrica per 
fare funzionare i servizi di esso 
(fanali, clacson), anche quando 
il motore non funziona oppure 
funziona ad un regime troppo ri­
dotto perché il generatore di es­
so sia di energia sufficiente.

Dicevo « trovarsi alle prese » ed 
è il termine esatto, per una espe­
rienza che io stesso mi sono a 
volte trovato a dovere sostenere, 
dato che quel misterioso organo, 
è veramente impenetrabile nei 
suoi umori e di esso non si rie­
sce quasi mai a comprendere il 
vero stato di servizio e le sue 
condizioni; quasi mai, si riesce 
infatti a capire quando esso sia 
sufficientemente carico, e quan­
do invece esiga una maggio­
re o minore carica o quando in­
fine, sia in condizioni tali da ri­
chiedere l'opera immediata di un 
elettrauto, per scongiurare il pe­
ricolo della solfatazione, vera epi­
demia per le sue piastre.

E’ vero che con un densìmetro, 
e soprattutto con una buona do­
se di pratica, si riesce ad accer­
tare con approssimazione le con­
dizioni di esso, ma questo, ovvia­
mente implica il possesso del 
densimetro e soprattutto, delle 
idee chiare su quella che sia la 
tua utilizzazione: occorre infatti 
conoscere la corrispondenza fra i 
vari gradi della densità e le con­
dizioni di carica dell’accumulato­
re, tenendo presenti anche le con­
dizioni del tempo e la tempera­
tura ambiente.

Da tempo, io ho risolto questo 
problema, evitàndo anche di es­
sere costretto di portare con 
me il densimetro ordinario, il 
quale, oltre tutto, è piuttosto in­
gombrante ed abbastanza fragile 
Mi sono costruito, con la spesa 

di poco più di 200 lire, un den­
simetro speciale adatto appun­
to per l’accumulatore ed il 
cui uso è addirittura ele­
mentare, dal momento che non 
implica alcuna conoscenza in fat­
to di gradazioni Beaumè, ecc. Le 
indicazioni che esso fornisce so­
na automatiche ed immediate, ed 
il suo funzionamento è simile a 
quello del densimetro incorpora­
to in alcuni accumulatori per ap­
parecchiature militari americane 
e recentemente, a quello degli 
speciali accumulatori che si tro­
vano negli apparecchi portatili 
per flash elettronico. Oltre tutto, 
poi, l’insieme è del tutto infran­
gibile cosicché non vi è alcun 
pericolo di non poterlo avere a 
disposizione in qualsiasi occasio­
ne, dato che per le sue dimen­
sioni quasi irrisorie, gli consento­
no di trovare facilmente posto 
nella borsetta degli utensili del­
lo scooter.

Consta di uno spezzone di tu­
betto di plexiglass, del diametro 
interno di mm. 10 o 12 con pa­
reti dello spessore di 1,5 mm., 
lungo mm. 230 (dimensioni, tutte 
queste, per niente critiche). Una 
estremità di tale tubo per un 
tratto di 50 mm. circa deve esser 
immerso in un recipiente conte­
nente olio caldo, non bollente, in 
modo che il materiale possa ri­
sultarne riscaldato uniformemen­
te e rammollito; in queste con­
dizioni si prende una pinzetta da 
bucato del tipo in legno, e con 
essa si preme in tutti i sensi sulla 
estremità, in modo da ridurne al­
quanto il diametro, ossia in ma­
niera da realizzare su di essa una 
specie di beccuccio, simile a quel­
lo dei contagogge, che abbia il 
foro centrale della sezione di un 
paio di mm. al massimo. A que­
sto proposito debbo fare presen­
te che la operazione riesce assai 
meglio quando sulla estremità 
del tubo rammollito, viene eser­
citata dalla pinzetta per bucato, 
oltre ad una pressione diametra­
le, anche una trazione nel senso 
della lunghezza del tubo ed anche

¡ESTREMITÀ 
ASSOTTIGLIATA

una torsione tangenziale al tubo 
stesso.

A questo punto, si tratta di ac­
certare che il foro sia abbastan 
regolare e se necessario se ne 
correggono le caratteristiche con 
una punta di metallo calda. In 
prossimità della estremità oppo­
sta del tubo, poi si opera con 
una limetta fine mezza tondo, in 
modo da creare tutt'intorno, una 
scanalatura profonda pochi de­
cimi di mm. e la cui unica fun­
zione sarà quella di tenere in 
certo modo impegnato il bordo 
della peretta di gomma.

Sarà quindi da procurare ap­
punto tale peretta (una di quel­
le che sono impiegate dai par­
rucchieri sugli spruzzatori per 
profumo a getto continuo, dato 
che in questo tipo presenta una 
maggiore capacità di quelle che 
generalmente sono usate negli 
spruzzatori casalinghi). Tale pe­
retta quasi certamente potrà es­
sere acquistata in un negozio di 
profumeria ed anche dove sono 
venduti articoli di gomma; la si 
libera del tubetto del quale con 
probabilità risulta fornita e quin- 

(segue a pag. 283)
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Q uesto seghetto, può essere 
usato su legno, plastica, e 
metalli teneri, a seconda 

che su di esso sia montata una 
lama adatta per il taglio di una 
o dell’altra delle citate sostanze, 
prese come esempio, tra le mol­
tissime che possono tagliarsi.

Tra le caratteristiche che dii- 
ferenziano l’utensile dai gattucci 
convenzionali od ai seghetti co­
muni, sta il fatto che esso può 
essere usato anche su materiale 
del quale si possa avere accesso 
ad una sola delle facce, come ad 
esempio, su una grande tavola 
di legno; a differenza che nel 
gattuccio, questa volta, si può 
avere la certezza di muovere il 
seghetto con un movimento 
perfettamente perpendicolare al­
la superfice del materiale aven­
do così la possibilità di eseguire 
tagli ad angolo retto. Da questa 
posizione della lama risulta an 
che assai ridotto il pericolo che 
essa possa essere distorta nel 

l’uso, e magari essere addirittu­
ra rotta come assai spesso suc­
cede. La lama è montata sulla 
speciale struttura in maniera che 
essa eserciti la sua azione di ta­
glio, quando la impugnatura 
viene premuta contro l'oggetto 
da tagliare; la corsa in direzione 
opposta è semplicemente di ri­
torno ed è grandemente facilitata 
dalla presenza della forte molla 
che tende a spingere in alto la 
struttura del seghetto. Interes­
sante, infine da notare anche la 
speciale impugnatura del seghet­
to, che risulta estremamente 
comoda, ed adatta per un uso 
anche molto prolungato dell'at­
trezzo.

La costruzione nella quasi to­
talità viene realizzata in legno 
oppure, se lo si preferisce, in 
panforte, o meglio ancora, in 
laminato di legno, quale la fae­
site dura e temperata, ove non 
sia possibile procurarne di quella 
dello spessore adatto, si potrà

ottenere lo spessore stesso, incol­
lando insieme diversi fogli di 
quella sottile, usando una colla 
alla caseina; nella realizzazione 
del protipo è stato fatto appun­
to in questo modo per la realiz­
zazione della impugnatura, come 
la foto, del resto mostra chia­
ramente. La impugnatura è so­
lidale con la lama, mentre l’ele­
mento allungato che si vede 
sporgente dalle due parti della 
impugnatura stessa, è libero di 
muoversi nello spazio rettango­
lare previsto per esso attraver-

DEN8IMETRO PER ACCUMULATORI (segue da pag. 282)

di se necessario, con un paio di 
forbicine a lama curva, da un­
ghie, si taglia una porzione con­
centrica in corrispondenza del 
punto in cui si trova il foro di 
uscita deH’aria (il foro per la 
entrata, in cui si trova la valvo- 
letta, deve essere semplicemente 
chiuso con una piccolissima top­
pa, fatta del materiale per la ri­
parazione dei pneumatici).

Dopo tale operazione il foro 
dovrà risultare del diametro di 
8 o 9 mm. di modo che non sarà 
difficile forzare la peretta sul tu­
bo di plastica in modo che il suo 
bordo vada ad impernarsi nella 
piccola scanalatura eseguita vici­
no ad una delle estremità. Ulte- 
riolmente si tratta di accertare 
che il complesso funzioni bene 
agli effetti della aspirazione del­
l’acqua, per questo si schiaccia 
con una mano la peretta e si im­
merge la estremità assottigliata 
del tubo in un bicchiere di ac­
qua : in tali condizioni, quando la 

peretta viene lasciata a se stessa, 
occorre che l’acqua sia aspirala 
nell'interno del tubo dove salga 
sino ad una certa altezza. Estrat­
ta la estremità sottile del tubo 
dal bicchiere, occorre che l’ac­
qua non tenda a uscirne nuo­
vamente sino a che la peretta 
non viene premuta ; se comunque 
accade il contrario, a porvi ri­
medio, basterà diminuire alquan­
to il diametro del foro del tubo 
alla estremità assottigliata ed 
eventualmente stuccare con un 
poco di soluzione di para la li­
nea di unione tra la peretta ed 
il tubo di plastica onde evitare 
che in tal punto possano verifi­
carsi infiltrazioni di aria.

Prima di fare questo, però oc­
corre introdurre nel tubetto, una 
pallina di pece nera del diametro 
di mm. 5 (potrà andare bene la 
pece che si usa colare sugli ac­
cumulatori). Unitamente a tale 
materiale occorrerà introdurre 
nel tubo anche un cubetto di cir­

ca 5 mm. di lato, di vero plexi­
glass, eventualmente con gli spi- 
coli leggermente arrotondati. In 
queste condizioni il densimetro 
è pronto; per l'uso si tratta di 
introdurre nel foro dell’accumu­
latore attraverso il quale si fa 
entrare in esso l’acqua distillata. 
Quindi si preme alquanto la pe­
retta e poi la si lascia andare, 
permettendo a parte del liquido 
di salire nel tubetto. Si osserva­
no quindi i due corpi introdotti 
in esso e che con la loro posi­
zione indicheranno lo stato del­
la batteria : se la pallina di pece 
come il pleviglass sono a galla, 
l'accumulatore è in perfetto or­
dine e sufficientemente carico ; 
se invece la pallina galleggia ed 
il plexiglass è nel fondo occorre 
ricaricare l'accumulatore. Se pai­
lina e plexiglass sono a fondo, 
e segno che l'accumulatore è in 
condizioni cattive e richiede le 
cure di un elettrauto.
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so la testa della impugnatura 
stessa. Occorre che le cose sia­
no disposte in modo che lo scor­
rimento avvenga con precisione 
senza che le dimensioni dello 
elemento, a esso interessato, co­
me quelle dello spazio rettango 
lare ad esso destinato, siano ta­
li che sia permesso un giuoco 
eccessivo, dannoso per la pre­
cisione del funzionamento, in 
quanto tende a fare spostare la 
lama dalla sua posizione per­
pendicolare. Solidale con la par­
te anteriore dell’elemento scor- 
revole, vi è la testina metallica 
che viene ad essere posata sul 
materiale da tagliare e che ap­
punto da guida. La molla, in ac­
ciaio, formata da due spire di 
filo armonico piuttosto grosso è, 
con una delle sue estremità an­
corata alla testa della impugna­
tura e con l’altra, alla parte fron­
tale della parte scorrevole del 
corpo della impugnatura.

Per evitare poi che per fazio­
ne della citata molla, la parte 
scorrevole sia spinta troppo in 
avanti sino ad essere fatta usci­
re del tutto daH'alloggiamento 
ad apportare così un notevole 
disagio nell’uso dell’utensile, nel 
la parte posteriore di quella 
scorrevole, è sistemato un fer­
mo, rappresentato da un pezzet­
to di tondino di legno duro, 
della lunghezza di mm. 20, fat­
to entrare in foro apposito ed 
incollato in posizione tale per 
cui esso sporga in eguale misu­
ra da entrambi i lati. Nella zo­
na centrale, la parte metallica, 
sistemata sulla scorrevole di le­
gno, ha una fenditura di dimen­
sioni adatte per il passaggio del­
la lama senza che questa incontri 

nello scorrimento attriti sui lati 
o sulla costola, è utile altresì che 
nella zona frontale della parte 
anteriore, questa sia leggermen­
te piegata verso l'alto, ossia m 
pratica, in direzione della im­
pugnatura, allo scopo di rende­
re più facile l’avanzamento di 
questa guida che viene a risul­
tare sempre premuta contro il 
materiale da tagliare, senza che 
per tale pressione, qualche suo 
spigolo giunga a danneggiare i1 
materiale stesso.

Interessante è il sistema di 
fissaggio della lama tagliente (si 
fa uso di semplici lame per se­
ghetto a metallo, di lunghezza 
normale, del tipo ad un taglio 
solo, e come si è detto, con den­
tatura adatta al materiale da ta­
gliare), la particolare disposizio­
ne adottata ha consentito che 
per il fissaggio, bastasse un soio 
elemento; per assicurare anche 
meglio la posizione della lama, 
comunque si è preferito usare 
due elementi, entramoi rappre­
sentati da coppiglie fatte passa­
re per dei fori praticati in posi­
zione opportuna nella testa del­
la impugnatura dell'attrezzo, li­
na delle coppiglie viene fatta 
passare anche attraverso il foro 
che si trova ad una delle estre­
mità della lama, onde impedire 
a questa ultima di scorrere in 
avanti od indietro, indipendente­
mente dalla impugnatura, la se­
conda, messa a contrasto con 
la lama, lungo il bordo di essa 
dove si trova la dentellatura, ha 
lo scopo di impedire che la la­
ma stessa tenda ad avanzare in 
direzione del taglio, sempre in­
dipendentemente dalla impugna­
tura, giungendo magari in que­

sto modo a mettersi a contrasto 
con il bordo della fenditura pre­
parata per essa.nella parte me­
tallica frontale e danneggiando­
lo con la sua dentellatura. La 
disposizione adottata permette 
anche la facile sostituzione del­
la lama, senza rendere necessa 
rio lo smontaggio anche parzia­
le dell’utensile. E’ indispensabi­
le che la dentellatura della la­
ma si trovi nella posizione illu­
strata nel particolare a destra 
della tavola costruttiva perché 
è necessario che l’utensile tagli 
solo nella fase in cui la impu 
gnatura viene premuta in dire­
zione del materiale da tagliare 
e non nella fase di ritorno, sol­
lecitata anche dalla molla di ri­
chiamo.

Come è stato detto in prece­
denza, gli attriti rappresentano 
il peggior nemico per il buon 
funzionamento di quésto com­
plesso, e per questo è bene pre­
venirli effettuando delle frequen­
ti lubrificazioni della parte in­
terna scorrevole passando su 
tutte le facce di questa ultima 
un blocco di paraffina dura, in 
modo da lasciare sulle superfi­
ci un velo di lubrificante, che 
con l'uso dell'attrezzo, tende a 
distribuirsi via via di più sulle 
parti in contrasto. Quanto alla 
lama, non occorre che essa sia 
lasciata a tutta la sua lunghez­
za ed anzi, in queste condizioni 
risulta più molesta che altro, è 
assai meglio tagliare in modo 
che la estremità libera, eventual­
mente appuntita sporga dalla par­
te frontale metallica dove si tro­
va la fenditura per un tratto di 
una cinquantina di mm. al mas 
simo.

284



f Ufficiti
Non si risponde a coloro che non osservano le norme prescritte: 1) scrivere su fogli diversi le domande 
inerenti a materie diverse: 2) unire ad ogni domanda o gruppo di domande relative alla stessa ma­

teria L. 50 In francobolli. Gli abbonati godono della consulenza gratis

ELETTRICITÀ 
ELETTRONICA 
RADIOTECNICA

TOMASETTI EDOARDO, Milano - 
E’ l’autore dell’articolo sull’organet­
to elettronico che è stato inserito 
sul numero di marzo della rivista 
e prega di rettificare un particolare 
da lui errato al momento di inviar­
ci 11 progetto stesso, ossia, per la 
precisione, nello schema di cablag­
gio che ci ha Inviato, mancava una 

connessione! 'elettrica. Tale man­
canza, pur non impedendo il fun­
zionamento dell’apparecchletto, ren­
de inefficiente il controllo di tono 
dell’apparecchio stesso, Impedendo 
cioè una regolazione che può ri­
vestire una notevole importanza 
nella esecuzione di pezzi musicali. 
Come è riscontrabile dallo schema 
elettrico, manca un segno di mas­
sa, dove il condensatore da 500 pF, 
a mica, si collega al tasto del « To­
no ». Per rendere impossibile qual­
siasi malinteso da parte dei co­
struttori del complesso, forniamo 
quindi la versione corretta della 
sezione interessata all’errore, dello 
apparecchletto.

CANDUTTI G. FERRUCCIO, Go­
rizia - Ha realizzato con successo il 
giradischi con amplificazione a 
transistor, di cui a un progetto da 
noi a suo tempo pubblicato: si in­
forma ora della possibilità di rea­
lizzare un complesso che oltre a 
quello dei dischi a 45 giri, permet­
ta anche l’audizione di dischi a 3.3. 
Chiede anche della possibilità in 
genere di variare la velocità di un 
comune motorino in alternata, ori­
ginariamente costruito per 1 78 giri.

Data la bassissima potenza del 
motorini per giradischi con ali­
mentazione a batteria, non convie­
ne effettuare la riduzione del re­
gime di rotazione mediante il si­
stema della resistenza di caduta 
oppure quello della alimentazione 
dello stesso con tensione inferiore 
a quella nominale, questo, per il 
fatto che in tali condizioni, lo 
spunto del motore sarebbe pratica­
mente inesistente. Unico sistema 
che ci sembra possibile è quello 
della riduzione meccanica, adottan­
do magari, una puleggina Interme­
dia di trasmissione, tra l’asse del 
motore ed 11 bordo del piatto por­
tadischi. calcolata in modo che la 
riduzione di velocità sla appunto 
quella voluta. Le facciamo però no­
tare che esiste In commercio anche 
un motrino con alimentazione tn 
batteria che è già predisposto per 
il funzionamento sulle varie velo­
cità comuni del dischi moderni, in­
tendiamo parlare del complesso gi­
radischi Garraud. Per la riduzione 
della velocità di un complesso ori­
ginariamente per 1 78 girl, oltre che 
la soluzione meccanica, esiste quel­

la elettrica, illustrata sul n. 18 di 
« Fare ».

GROSI ARMANDO, Grosseto. - 
Chiede progetti di radio a tre o 
più transistors.

Non sappiamo da quanto tempo 
Ella sla nostro lettore, comunque, 
le facciamo notare che in ogni nu­
mero delle nostre pubblicazioni in­
seriamo uno o più progetti di ri­
cevitori a transistor, specialmente 
dal 1957 a questa parte, dato l’in­
teresse estremo che 1 progetti stes­
si Incontrano nella stragrande mag­
gioranza del nostri lettori: siamo 
certi quindi che se lei sfoglierà 
qualsiasi del numeri arretrati (che 
potrà magiari trovare presso le ban­
carelle di libri usati) o presso la 
locale sede della biblioteca comuni, 
le), per avere a disposizione una 
gamma vastissima di progetti, tra 
l quali non avrà che l'imbarazzo 
della scelta, la informiamo altresì 
che anche in avvenire continuere­
mo la pubblicazione di progetti del 
genere sullo stesso ritmo. Slamo 
spiacenti di non poterle fornire li­
stini, per il Tatto che non é no­
stra Intenzione quella di avviare 
commercio di parti elettroniche, ma 
solo quello di favorire 1 lettori che 
risiedono nei piccoli centri per l'ap- 
prowlgoonamento di alcune delle 
parti t»lù difficilmente reperibili. 
Comunque anche questa nostra Ini­
ziativa è In fase di organizzazione.

P. N„ Roma - Chiede se sia pos­
sibile fare funzionare a pile li re­
gistratore Geloso G254. oltre che 
con la corrente alternata dell* rete.

Tenga presente che 11 funziona­
mento a pile di un apparecchio di 
quel genere, è per lo meno poco 
conveniente, dal momento che l’ap­
parecchio richiede di essere ali­
mentato Inevitabilmente a corrente 
alternata, essendo del tipo a tra­
sformatore e con motore ad Indu­
zione. Per questo le pile potrebbero 
essere usate solamente per fare fun­
zionare un Invertitore a vibrazione 
che eroghi la tensione alternata a 
voltaggio adatto, occorrente per il 
funzionamento a che possa essere 
Inviata direttamente alla entrata 
del complesso. Tale Invertitore as­
sorbe molta corrente, motivo per 
cui, le pile si esauriscono casal pre­
sto. a meno che lei non voglia usar­
ne di quelle a fortissima capacità 
le quali del resto costano carissi­
me. L’Invertitore In questione, che 
è prodotto dalla stessa Geloso, ed 
ha li numero di catalogo 1508. può 
tsemmal essere fatto funzionare con 
una batteria d! accumulatori ed In 
questo caso li costo di esercizio ver­
rà ad essere molto inferiore, con lo 
inconveniente però di un ingombro 
ed un peso piuttosto consistenti. Se 
quelle che a lei interessano sono 
delle registrazioni quasi sempre tn 
località sfornite della corrente 
elettrica, alternata, le conviene 
semmai usare un registratore a na­
stro del tipo a transistor, quale ad 
esemplo. Il < Niki » della Grundlg, o 
slmili.

DAMERINI LUCIANO, Napoli - 
Chiede I dati per là costruzione di 
un piccolo organo elettronico a 
transistor di prestazioni migliori di
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MILONI CLAUDIO, Fano - Chiede 
il progetto per un alimentai ture 
survoltore funzionante! a transistor 
invece che a vibratore, in grado di 
erogare una tensione anodica con­
tinua quando sia alimentato con la o 
tensione di una batteria di accumu­
latori dell’auto.

Eccole lo schema elettrico dello z 
alimentatore che oltre che a lei in-c? 
teresserà pensiamo anche un altro 
lettore che cl ha posto un quesito 
analogo al suo. Come vede, data la 
notevole potenza richiesta, occorre 
usare un transistor di potenza in­
vece che uno o due transistor del 
tipo convenzionale quali gli OC72 
e slmili. Nel caso nostro, è usato 
dunque un transistor OC16, della
Philips, la cui massa metallica
esterna, oltre che a servire da fuga 
per -il oalore che si sviluppa nel 
suo Interno, serve anche da con­
nessione per il collettore del tran­
sistor, ragion per cui, tale elemento 
deve essere stretto a mezzo dell'ap-

base è connessa al

s 
hi
*

protezione, allo scopo di dissipare 
— il colpo di tensione elevata che po­

trebbe compromettere 11 transistor. 
Esso deve essere del tipo per ten­
sione di 12 volt ed in grado di sop­
portare delle correnti istantanee di 
picco, di circa 6 amperes. Come si 
vede, se Faccumulatore dell'auto è 

- del tipo a 12 volt, occorre realizza­
re su di esso, una presa in corri­
spondenza della tensione del 6 volt. 
L’organo più Importante® del sur­
voltore è rappresentato dal trasifor­
mai ore speciale, il quale dere essere 
realizzato rispettando scrupolosa­
mente 1 dati segnalati. Nucleo, con 
sezione di mm. 25 x 25. Avvolgimen­
to primario P, collegato al colletto­
re del .transistor, 60 spire di filo 
smaltato da 1 mm. Avvolgimento 
R, di reazione, collegato alla base,

la

posito 
fallica 
quale 
mente

dado, su di una piastra me­
di' adeguate dimensioni, la 
però deve essere elettrica - 
Isolata dalla massa dell’aip-

giallo. Il raddrizzatore
filo isolato 
al selenio

25 spire di filo smaltato da 0,2 
Avvolgimento secondarlo, Sec. 
spire di filo smaltato da 0,3 
L’avvolgimento di protezione

mm. 
11500 

mm. 
con-

che si trova sul secondarlo dal qua-
trassegnato con la lettera D, consta 
di 34 spire di filo da 1 mm. Il nu-

le viene prelevata la tensione ano- eleo da usare deve essere di ferro

parecchio, per mezzo di gommini 
isolanti o di passanti di bacheli­
te. Per l’OO 16, l'emettitore è col­
legato al filo isolato blu, mentre

dica deve essere adatto per la ten­
sione stessa, del tipo a semionda e
per una corrente dell’ordì ne del 
o 50 mA. U diodo che si trova 
serie con uno degli avvolgimenti 
primario serve da scaricatore

40 
in 
di 
di

al silicio, del tipo per trasformatori 
di uscita, con traferro della lar­
ghezza di 0,4 o 0,5 mm. L’assorbi­
mento della corrente da 11’accumula­
tore, da parte del survoltore, è di 
0,7 amp.

quelle dello strumento illustrato sul 
n. 3 della corrente annata.

Quel suo amico, ha pienamente 
ragione, e del resto, era nelle pre­
messe del progetto sopra tutto che 
esso soddisfacesse alla condizione 
della semplicità di costruzione, sen­
za avere la pretesa di essere uno 
strumento musicale. Se le interes­
sano strumenti veri e propri, seb­
bene di genere diverso, farà bene a 
consultare l’ampia trattazione che 
sull’argomento è stata inserita nel 
numero 24 di « Fare ». Le annuncia, 
mo anche che in avvenire tornere­
mo sull’argomento con un proget­
to ancora più completo, di stru­
mento tipo Ondiollna.

LALLI CARLO, Castelmauro - Se­
gnala la sigla di un trasformatore 
di modulazione di una marca na­
zionale e chiede i dati per la sua 
riproduzione.

Slamo spiacenti, ma per corret­
tezza non possiamo segnalarle 1 da­
ti costruttivi del trasformatore in 
questione, il cui prezzo, del resto, 
è anche abbastanza accessibile, sen­
za contare lo sconto che non le sa­
rà difficile ottenere dal suo riven­
ditore. Anche se le fornissimo 1 da­
ti per la costruzione, non potrem­
mo assicurarla del risultati, dal mo­
mento che sarebbe praticamente 
impossibile che ella realizzasse una 

costruzione veramente identica, sia 
per la qualità del ferro come anche 
per gli accorgimenti nell’avvolgi­
mento.

MASINI VINCENZO, Bologna - 
Chiede un progetto di apparato ri­
cevente per onde corte e chiede an­
che il progetto per una ricetrasmit­
tente a due o tre valvole.

Per il ricevitore ad onde corte, 
può prendere visione del progetto 
interessantissimo di apparecchio a 
reazione per tutte le onde, pubbli­
cato sul n. 30 di « Fare ». Per la 
ricetrasmittente, pensiamo che lei 
non abbia preso visione dello scorso 
numero di «Sistema», sul quale 
era appunto inserito 11 progetto 
adattissimo a quelle che ci pareva­
no le sue esigenze!

BASLSICO ANDREA, Raceco - Ha 
costruito una incubatrice elettrica 
con regolazione termostatica della 
temperatura. Lamenta l’inconve­
niente di un forte disturbo alle ra_ 
dioaudizioni che si verifica ogni 
volta che i contatti del termostato 
si aprono o si chiudono.

E’ evidente che II fatto sia do­
vuto allo scintillìo che si verifica 
durante 11 'tempo in cui 1 contatti 
seno vicinissime e di tanto in tan­
to vengono a contatto sia per pic-

colisslme variazioni di temperatura 
come anche per vibrazioni meccani­
che trasmesse al contatti stessi lun­
go la scatola della incubatrice. Da 
tale scintillìo, si verifica la produ­
zione di oscillazioni smorzate a ra­
diofrequenza che sono quelle che 
producono 11 disturbo. D rimedio, a 
parere nostro, può essere quello di 
coprire l’intera incubatrice con 
una rete metallica, (preferibilmen­
te di rame o di ottone, anche a 
maglie non troppo strette, collega­
ta a terra. Una soluzione che a vol­
te risulta sufficiente,,x è quella di 
Inserire tra i capi del termostato, 
o meglio, tra 1 suol due contatti, 
un condensatore antlsclntillìo, dello 
stesso tipo che è facile acquistare 
presso ogni negozio di elettrauto, In 
quanto viene comunemente usato 
per la riduzione dello scintillìo delle 
dinamo o del motori di avviamento 
delle auto, che potrebbe determina­
re un disturbo della ricezione per 
le autoradio. Per la allevatrice può 
prendere visione del progetto sul 
n. 7 dell’annata 1956. Se teme poi 
della possibilità della mancanza 
della corrente di alimentazione del­
la Incubatrice può adottare 11 siste­
ma misto, con accumlatori di scor­
ta, oppure adottare definitivamente 
il sistema di riscaldamento non 
elettrico, e cioè con un lume a pe­
trolio. o con mezzo slmile.

Il
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GRANGETTI C., Cortemaggiore - 
Segnala la sigla di tre valvole in 
suo possesso, per le quali chiede 
uno schema di utilizzazione.

Pensiamo che non sia nel suoi 
programmi quello di realizzare una 
superetoridlna, anche perché forse 
lei è alle prime armi. Le consiglia­
mo quindi il ricevitore a reazione di 
cui le forniamo lo schema elettrico. 
Come vede, per facilitarla nella rea­
lizzazione abbiamo segnalato agli 
zoccoli delle valvole, direttamente 
le connessioni che debbono essere 
eseguite, senza indicare gli organi 
interni delle valvole stesse; le dire-
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mo, ad ogni modo, che il circuito è 
quello di un apparecchio con prima 
valvola rivelatrice con reazione di 
catodo, seguita da un pentodo di 
potenza, il tutto alimentato dalla 
biplacca raddrizzatrice. Nel primo 
stadio viene fatta operare in una 
particolare disposizione la ECH4, 
fatta funzionare a pentodo; nel se­
condo, opera Invece la EBL1, della 
quale viene utilizzato solamente il 
pentodo di potenza, mentre ven­
gono lasciati senza collegamento i 
due diodi. H trasformatore di ali- 
men/Lazione dava essere di tipo 
adatto, in grado cioè di erogare una 

tensione di 6,3 volt per le valvole 
e quella di 4 volt, esclusivamente 
per la raddrizzatrice a riscaldamen­
to diretto. Esso deve anche erogare 
una tensione anodlcadi 240 4- 240 
volt (non critica), dal secondario a 
presa centrale, deve poi avere il 
primario universale e deve essere di 
una potenza di circa 30 watt. Il 
trasformatore di uscita, deve essere 
di tipo adatto alla valvola EBL1, 
assla con impedenza primario di 
7000 hom e della potenza di 5 watt. 
L’altoparlante majgnetodinamlco de­
ve avere la bobina mobile di impe­
denza Identica o molto vicina a 
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quella del secondarlo del trasfor­
matore di uscita. Usare di prefe­
renza un altoparlante del diametro 
di 15 cm. e di buona qualità. I dati 
di tutti gli altri organi sono rlle- 
vablll dallo schema. Il potenziome­
tro che si trova sul circuito di 
schermo della valvola rivelatrice 
serve da controllo di reazione e 
quindi regola anche indirettamen­
te La sensibilità e la selettività del­
l’apparecchio, oltre che il volume. 
E’ bene che 11 condensatore varia­

bile di sintonia sla del tipo ad aria. 
¡La bobina L devia essere avvolta su 
supporto di cartone bachelizzato 
della sezione di mm. 30 e deve es­
sere realizzata con filo da 0,25 mm. 
smaltato. L’Inizio dell’avvolgimento 
è quello Indicato nello schema con 
il numero 1, la presa 2 si trova alla 
20. spira dall’inizio, mentre il ter­
mine 3 si trova alla 50. spira dallo 
inizio vale a dire alla trentesima 
spira a partire dal punto 2. Se cre­
de può usare Infine l’apparecchio 

come amplificatore per giradischi, 
senza alcuna modifica oltre a quel­
la di collegare 11 conduttore Inter­
no del pick-up piezoelettrico, al 
cappuccio di grigli adella valvola 
ECH4 e la calza schermante del ca­
vetto del pick-up, alla massa del­
l’apparecchio, lasciando intatti tut­
ti 1 collegamenti, cortocircuitando 
semmai solamente verso terra, la 
presa di antenna, per evitare che 
qualche stazione possa essere cap­
tata e dlsurbl Taudlzlone.

CANTÓNI SANDRO, Milano. . Ha 
montato un ricevitore reflex a due 
transistor seguendo un nostro pro­
getto e lamenta di non avere otte­
nuto il risultato voluto.

.Debbiamo farle notare che lei ha 
usato 11 GT 760 che è un PNP, in 
luogo del 2N168A, forse senza avere 
corretta La polarità relativa a que­
sto stadio, ed é da questo che con 
tutte probabilità deriva l'inconve- 
nlente, se crede, poi può seguire 
qualche progetto più recente, e che 
magari provveda l'impiego di transi­
stor più vicini a quelli in suo pos­
sesso, tra quelli che pubblicheremo.

SANTOLI ALFONSO, Torcila dei 
Lombardi. _ Lamenta un inconve­
niente presentato da un suo rice­
vitore a modulazione di frequenza 
che riteniamo di marca, quello della 
deriva di frequenza da parte del­
l’apparecchio, il che impone più vol­
te il ritocco della sintonia, durante 
l’audizione; pone anche un quesito 
in merito al difetto presentato da 
un televisore.

Quanto ci dice riguardo al rice­
vitore per modulazione di frequen­
za, cl fa pensare che il difetto sia 
dovuto ad una deriva di frequenza 
di origine termica, oppure ad una 
dovuta a qualche Instabilità nella 
alimentazione anodica specialmente 
della valvola convertitrice. Nel pri­
mo caso può trattarsi di un con­
densatore piazzato in un punto nel 
quale viene Investito dal calore di 
una resistenza o di una valvola, 
nel secondo caso, Invece può inda­
gare con un buon voltimetro in 
continua Inserito sul circuito di 
placca della convertitrice o forse 
•anche semplicemente sul secondo 
condensatore elettrolitico di filtrag­
gio; osservando se quando si veri­
fica la scomparsa della stazione si 
verifichi anche qualche variazione 
di tensione, anche di pochi volt. 
Oli indicatori elettronici di sinto­
nia, In genere sono pilotati dal 
segnale che serve per il controllo 
automatico della sensibilità; non 
possiamo dirle di più perchè non 
sappiamo quale sia l’apparecchio 
sul quale lei intende applicare 

l'occhio stesso. Per il difetto pre­
sentato dal televisore di cui parla, 
è evidente che l’inconveniente sia 
dovuto a qualche temporaneo bloc­
caggio della valvola osculatrice 
orizzontale dalle quale dipende 
appunto lo spostamento del pennel­
lo elettronico In senso orizzontale 
per tutta la larghezza del tubo a 
raggi catodici. Le ripetute accensio­
ni e spegnimenti dell’apparecchio 
possono in qualche modo stimolare 
la valvola cucinatrice orizzontale 
ad entrare in oscillazione regolar­
mente.

CRIVELLER ENZO, S. Lazzaro. - 
Si informa della prassi da affronta­
re per ottenere il permesso di co­
struire ed usare apparecchi tra­
smittenti, di potenza inferiore ad 
un watt. Chiede inoltre se con il 
radiotelefono da noi pubblicato può 
essere usato un microfono realizza­
to con delle puntine di grafite di­
spose sul filo dì alcune lame.

La prassi per l’ottenimento del 
permesso di trasmissione anche su 
potenze cosi, piccole è quella stessa 
che si deve sostenere per apparati 
di potenza maggiore, specificando 

-che nel suo caso, dovrà trattarsi di 
licenza di trasmissione di primo 
grado, ossia con potenza da 0 a 50 
watt. Fa eccezione il caso che la 
radiotrasmissione debba avvenire 
entro un raggio limitatissimo e pos_ 
Slbilmente all’interno di uno stesso 
stabile, nel quale caso la licenza 
di trasmissione è da ritenere su­
perflua. Non le consigliamo di adot­
tare quel microfono con 11 progettto 
del radiotelefono cui fa cenno, da­
to che con esso, più ancora che una 
(portata minima avrà anche una re­
sa precaria in fatto di qualità, sen­
za parlare della continua noia di 
rimettere a posto le mine che ten­
deranno a scivolare via con le mi­
nime oscillazioni del supporto sul 
quale sono riposte. Sappia che gli 
alimenti a/torl senza trasformatore, 
ossia del tipo a resistenza debbono 
essere progettati In funzione dello 
apparecchio e specialmente delle 
valvole che sono destinati ad ali­
mentare, nel suo caso, pertanto cl 

vediamo nella impossibilità di con­
tentarlo; detto tra parentesi, poi, 
Slamo dell’avviso di consigliarle sen­
z’altro un alimentatore a trasfor­
matore, quale ad esemplo, quello 
che abbiamo fornito sotto forma 
di progetto, adatto per 1 radiotele­
foni del n 8 e 10 della scorsa an­
nata, pubblicato sul n. 12 di « Si­
stema ».

ORIOLI GIAMPIERO, Ravenna - 
Chiede se sia stato pubblicato un 
progetto di alimentatore invertitore 
a batterie, in grado di erogare ten­
sione alternata a 50 periodi.

Un Invertitore del genere da lei 
citato, ed in più di tipo assai inte­
ressante, perché statico ossia senza 
parti vibranti, essendo servito da 
oscillatore a transistor, con uscita 
in alternata a 110 volt, è stato pub­
blicato sul n. 27. Non sappiamo 
però se la sua potenza sia suffi­
ciente a quelle che sono le sue 
necessità, ad ogni modo le segna­
liamo, che esistono m commercio, 
Invertitori del genere, ma a vibra­
tore, di potenza maggiore, prodot­
ti dalla « Geloso ».

ROSA VITO, Avigliano - Segnala 
di essere in possesso di un regi­
stratore a Filo, e chiede della pos­
sibilità di utilizzarlo come ricevi­
tore.

Da scartare nautralmente la so­
luzione di manomettere In modo 
profondo l’apparecchio, il quale nel­
le condizioni In cui si trova ha pur 
sempre un valore. E’ semmai da pre­
ferire la soluzione di usare il com- 
plesso come semplice amplificatore 
di bassa frequenza, e quindi munir­
lo di una sorta di sintonizzatore, che 
può essere a semplice diodo, oppure 
a transistor, od ancora a diodo più 
transistor, (avrà una vastissima 
possibilità di scelta se sfoglierà le 
annate 58 e 5© di Sistema ed 1 nu­
meri corrispondenti di «Fare»). La 
uscita di bassa frequenza del sinto­
nizzatore, qualunque esso sla dovrà 
Inviarla all’entrata del complesso 
in funzione come é stato detto, di 
(amipllfica>tc|re a precisamente, al 
punto in cui è connesso la bobl- 
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netta della testina di lettura del 
complesso. In queste condizioni, 
naturalmente la testina va tolta dal 
circuito, magari mediante un com­
mutatore che permetta di relnseir- 
la, staccando il sintonizzatore 
quando interessi usare l’apparecchio 
come vero registratore. Nella solu- 
ziohe che le abbiamo suggerito, 
1*.apparecchio deve essere disposto 
come se si trattasse di eseguire 
Fascolto di una registrazione.

VITTORIO GUIDO, Pescara - Po­
ne molti quesiti diversi, arguitoli! 
dalle risposte.

Non comprendiamo cosa intenda 
dicendo « si bbaidl chiedo uno sche­
ma già esistente! », comunque, per 
le valvole in suo possesso ci piace 
segnalarle il ricevitore a sintonie 
fisse, che è stato pubblicato sul 
n° 12 dell’annata 55, che prevede 
appunto l’impiego delle valvole ci­
tate. n mixer cl pare un apparato 
di Interesse troppo ristretto perchè 
possiamo ritenere opportuno pub­
blicarne uno del genere da lei ci­
tato, mentre lei avrà notato che ne 
abbiamo già pubblicati di tipo me­
no impegnativo. La valvola 9003 è 
pentodo per radiofrequenza, a un 
variabile. Filamento 6,3 volt, 0,15 
ampér. Tensione placca, 225 volt, 
8 mA. Tensione schermo, 100 volt, 
2,5 mA. Griglia controllo, — 3 volt, 
pendenza, 2,2 mA/volt. Collegamenti 
allo zoccole, visto dal disotto, con­
teggio in senso orarlo, con inizio 
dal primo piedino a sinistra della 
una miniatura a sette piedini 
spaziatura maggiore. Piedino 1, gri­
glia controllo. Piedino 2 catodo, gri­
glia spessore. Piedino 3 e piedino 4, 
filamento. Piedino 5( placca. Piedi­
no 6, griglia schermo. Piedino 7 
catodo e griglia soppressore come 
al piedino 2. In linea di massi­
ma la valvola in questione può 
essere usata in luogo della 6BA6 
ô slmili. Momentaneamente l’edl- 
tore’ è sprovvisto- disi caTeolato- 
rl Velox, che son comunque repe­
rìbili presso molte ditte quali la 
GBC di Milano. Lo stesso dicasi 
per quello che riguarda i prontuari 
delle valvole. Detti dispositivi sono 
comunque in preparazione. Non 
comprendiamo il suo tono peren­
torio, nella richiesta delle tabelle 
per 11 calcolo rapido di induttanza 
e circuiti In genere, la informiamo 
però che ne abbiamo In prepara­
zione da tempo quello che cl chiede 
e che coglieremo la prossima occa­
sione per impegnarlo. Per le cellu­
le fotoelettriche si rivolga alla più 
vicina sede della sua città, della 
Westlnghouse; per foto transistor 
si rivolga alla Philips, e per 1 re- 
lay, a seconda del tipi Interpelli, 
la « Geloso » e la « Siemens ».

GERMANI GIOVANNI, Trieste - 
Chiede chiarimenti in merito alla 
bobina esploratrice nel cercametalli 
a quattro transistor il cui progetto 
è stato inserito sul n° 30 di Fare; 
sì informa anche del tipo di bo­
bina di antenna da usare con lo 
stesso.

Dunque, le sei spire debbono es­
sere introdotte nel tubo isolante 
¿idi il principio dell'avvolgimento 
deve essere collegato con 11 collet­
tore del transistor, mentre 11 ter­
mine delFav volgimento stesso, de­
ve essere collegato ad uno del ter­
minali della bobina osculatrice cam­
pione; questa ultima dove essere 
una bobina di antenna adatta per 
onde medie, quale la Corbetta OS2 
della quale viene usato solamente 
l’avvolgimento di sintonia, mentre 
gli altri sono lasciati senza colle­
gamenti o possono anche essere 
tolti via.

DE SIMONE GRAZIA, Savona - 
Desidera chiarimenti in merito alla 
costruzione di uno dei ricevitori in­
serti sul n. 28 di « Fare ». Chiede 
altresì il circuito per un altro ap­
parecchio.

Sinceramente, per quanto abbia­
mo guardato, non riusciamo a com­
prendere a quale ricevitore lei fac­
cia riferimento, anche per 11 fatto 
che 11 potenziometro da 2,5 Khom, 
non figura In alcuno del progetti 
inseriti In quel numeri di «Bare». 
Se crede, potrà essere più precisa 
specificando. Quanto al materiale 
di cui ci rimette elenco, rileviamo 
che esso è alquanto eterogeneo per 
¡potere essere messo insieme in una 
utilizzazione totale. Può comunque 
provare a mettere insieme 11 ricevi­
tore a reazione di cui al penultimo 
numero di « Sistema », in attesa di 
un progetto di supereterodina a 
transistor, che stiamo mettendo a 
punto e che pubblicheremo quanto 
prima. Il trasformatore in questio­
ne, deve essere della serie Photovox 
ed è pertanto di entrata se ha la 
sigla T71 e di uscita, se ha Invece 
la sigla T72.

01 TICA 
FOTOGRAFIA 
CINEMATOGRAFIA

BOZZO ROBERTO, Udine - E’ in­
tenzionato alla costruzione di un 
telescopio a 100 ingrandimenti, ma 
precisa di volere usare esclusiva- 
mente delle lenti

A parere nostro le conviene al­
lora acquistare quel telescopio as­
sai economico che è attualmente 

In commercio nel buoni negozi di 
giocattoli scientifici. La informiamo 
comunque che un progetto di tele­
scopio del genere a 100 ingrandi­
menti semplicissimo di costruzione 
ed estremamente economico è sta­
to inserito nel numero 6 dell’an­
nata 50 della rivista. Un altro a- 
nfalogo poi ne verrà pubblicato 
tra breve. Tenga comunque presen­
te che se vuole delle prestazioni ec­
cellenti le conviene usare per forza 
uno specchio, la oul lavorazloné 
ottica, del resto, le verrebbe a co­
stare forse meno della lavorazione 
di una lente obbiettivo di buona 
qualintà e di pari potenza, la qua­
le Inoltre può introdurre nel com­
plesso die Ile aberrazioni.

MODELLISMO 
FUNZIONALE 

E STATICO

TELLI FRANCESCO, Augusta - 
E’ in possesso di una locomotiva 
per ferromodellismo e chiede un 
progetto di impianto per utilizzarla.

Eccole intanto un procedimento 
assai semplice per accertare se si 
tratti di un complesso con motore 
in continua oppure con motore 
in alternata. Provi ad Inviare la 
tensione di dife pile da4i15 volt 
tensione di due pile da 4,5 volt 
alla spazzola centrale e dalla massa 
della locomotiva, oppure alla spaz­
zola ed al pantografo se sla del 
tipo a linea aerea. Se il motorino è 
in continua non tarderà a metter­
si a ruotare In caso contrario, po­
trà ripetere la stessa operazione 
alimentando con la tensione alter­
nata di 8 volt, che può ad esemplo 
rilevare dal secondarlo di qualsiasi 
trasformatore da campanelli della 
potenza di almeno 5 watt. Per rim­
pianto più adatto non può’ fare di 
meglio che consultare il catalogo 
della casa costruttrice, nel quale 
potrà anche trovare ragguagli che 
le Interessano per gli scambi, se­
gnalazioni, ecc. Può chiedere ca­
talogo stesso, -aggiornato, qualora 
nella sua città non riesca a trovar­
lo, ad una delle ditte segnalate 
sulle nostre pagine e che sono spe­
cializzate in ferromodedlllsmo. Pen­
siamo anche che può esserle utile 
una infarinatura generale sul fer­
romodellismo e per questo le se­
gnaliamo il breve corso a puntate 
da noi pubblicato su tale argomen­
to nel numeri h, 5, 6, 8, 9, 10, H, 
12 deireimata *57 di «Sistema» oltre 
che le note successive sui vari par­
ticolari e sul perfezionamenti.

V
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AVVISI ECOHOMÎEI
Lire 60 a parola - Abbonati

non accompagnati da
lire 30 - Non si accettano ordini

rimesse per l’importo

INDICE 
DELLE MATERIE

AERO-MODELLISMO - Motorini a 
scoppio ed elettrici di tutti i tipi, 
motori a reazione JETEX, scatole 
di costruzione di aeromodelli, eli­
cotteri, automobili, motoscafi, ga­
leoni. Nuovissimo catalogo illu­
strato n. 7/1960 L. 150. SOLARTA 
- Via Vincenzo Monti 8 - MILANO

ATTRAVERSO L’ORGANIZZAZIO­
NE MOVO specializzata da 25 an­
ni nel ramo modellistico potrete 
realizzare tutte le vostre costru­
zioni con massima soddisfazione, 
facilità ed economia. Il più vasto 
assortimento di disegni costrutti­
vi per modelli di aerei, di navi, 
di auto ecc., tutti i materiali da 
costruzione in legno e metallo. 
Scatole di montaggio con ele­
menti prefabbricati. Motorini a 
scoppio, a reazione, elettrici. I 
migliori apparecchi di radioco­
mando ed accessori. Ogni tipo di 
utensile, i famosi coltelli « X- 
ACTO » e l’insuperabile sega a vi­
brazione A e G. Chiedere il nuo­
vo catalogo illustrato e listino 
prezzi n. 30/1959, inviando L. 300 
a « MOVO » _ Milano Via S. Spi­
rito. 14.

TUTTO 
per la pesca 
e per il mare
100 progetti per gli appassio­

nati di Sport acquatici

Come costruire econo­
micamente l'attrezza­
tura per il nuoto, la 
caccia, la fotografia e 
la cinematografia sub­
acquea.

96 pagine riccamente 
illustrate - L. 250

Inviare importo
Rodolfo Copriotti
Piana Piati Strozzi, 35 - ROMA

Conto Corrente Postale 1/7114

TUTTO PER IL MODELLISMO Fer­
ro Auto Aereo Navale. Per una 
migliore scelta richiedete catalo­
ghi: Rivarossi _ Marklin - Fleis- 
chamann - Pocher L. 200 cad. - 
Rivista Italmodel L. 350. - Riva­
rossi L. 200 spese comprese. - 
Fochimodels - Corso Buenos Ai­
res 64 - Milano.

Dott. Ing. V. CARELLA - Tecnica 
dei DIODI A METALLI SEMICON­
DUTTORI e dei TRANSISTORI 
- Due volumi pagg. 560 fig. 600, 
L. 3.200. Espone genesi, proprietà, 
criteri di impiego, numerosi cir­
cuiti RADIO e TV. Spiega anche 
le calcolatrici elettroniche. Richie­
derlo principali librerie e, in 
mancanza, all’Autore in Roma 
Via Tacito 7.

AVETE una RADIO a GALENA o a 
DIODO? La Besser, forte della sua 
esperienza pluriennale nel cam­
po delle realizzazioni a bassa fre­
quenza, mette a Vostra disposi­
zione Starker: AMPLIFICATORE 
A TRANSISTORE che permetterà 
al Vostro ricevitore risultati sor­
prendenti, con un prezzo prodi­
giosamente modesto grazie alla 
costruzione in serie adottata, di 
L. 1.980, in mobiletto di plastica, 
completo dì batteria a lunghissi­
ma durata. Viene anche fornita 
la SCATOLA DI MONTAGGIO 
comprendente il materiale elet­
trico, lo schema e le istruzioni 
al prezzo di L. 1.800.
Per Pagamenti anticipati sul 
C.C.P. 1/36368, PORTO E IMBAL­
LO GRATUITI. Concessionario 
esclusivo Arrigo D’Atrigo . Ca­
sella 7053 Nomentano - ROMA.

FILATELIA - BUSTE PRIMO 
GIORNO - NOVITÀ* Commissio­
ni Abbonamenti Italia Vaticano 
economia tempestività. Richiede­
teci condizioni COFIV - V. Mi­
lano 43 int. 1 _ ROMA.

PACCO 1 Transistor OC70 - 1 Relè 
transistorizzato - I Cicalino 24 
volt - 2 Raddrizzatori al Selenio 
- 1 Resistenza regolabile 20 Watt 
L. 1.100. - Piazza Romano _ Corso 
Vitt. Emanuele 206 - TORINO.

IMPORTANTE: ricevitori e trasmet­
titori di « Sistema A » e « Fare » 
costruiti 0 scatole montaggio. 
SCONTI. Chiedere subito LISTINO 
inviando francobollo risposta. - 
Paolo Marchese - C. P. 344 _ FI­
RENZE.
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AVVISI PER CAMBI DI MATERIALE
L'inserzione nella presente rubrica 

è gratuita per lutti i lettori, purché 
l’annunzio stesso rifletta esclusiva- 
mente il CAMBIO DEL MATE­
RIALE tra ’’arrangisti”.

Sarà data la precedenza di in­
serzione ai Soci Abbonati.
CAMBIO Microfono, Relè, centi­
naia di resistenze e condensatori, 
bobine, nuclei per tro sforma tori, 
variabili e altro come zoccoli com­
mutatori ecc. Tutto per Stetosco­
pio o Macchina fotografica o altro 
materiale. Angelo Rampini, Foglia­
no Milanese, Via Falcati, n 29 
(Milano).

OCCASIONE - Complesso Ferro 
Merklin usato passo mm. 45 com­
posto di otto locomotive, 4 a va­
pore c< 4 elettriche 4 vagoni assor­
titi diecine di metri binari, due 
trasformatori passaggi al livello 
scambi ecc, ecc. tutto funzionan­
te oltre ad altro materiale vario da 
mettere a posto.
CAMBIO con piccola saldatrice ro­
tativa elettrica o con altro mate­
riale d’officina. Offerte a GalHm- 
berti Mariano via S. Lorenzo 4 B 
Belluno.

CAMBIEREI: 1 altoparlante HI-FI 
<a 2» cm. diametro con diffusore 
CEStrale in plastica, 1 condensato­

re variabile ad aria a tre sezioni 
500 500 4- 500 AF, 1 auricolare
magnetico, 1 valvola 6J5 e 2 con­
densatori elettrolitici 32 mF, 350 
VL. il tutto nuovissimo e perfetta­
mente funzionante con una chitar­
ra di buona marca e in ottimo sta­
to. Marcello Mazza, Piazza F. Cuc­
chi 3, Roma.
CAMBIO i seguenti transistori con 
altro materiale radio di ingrandi­
mento: 2N363, 2N485, 2N631, 2N632, 
2N633, 2N191. Scrivere a Ettore Ac­
centi, via Lattanzio 56, Milano.

CAMBIEREI fucile Bernardelli qua­
si nuovo con un centinaio di mu­
nizioni calibro 48 contro ricevitore 
professionale corrente alternata 
funzionante onde radionetistj pre­
feribilmente marca Geloso. Gavel- 
lo Edo, Via Travi 16/3, Genova 
Sestri.

CAMBIEREI uno o due bass-refiex 
di alto rendimento ed elegante pre­
sentazione, (altoparlante 238 mm. 
8 watt) con magnetofono o mac­
chine fotografiche o altro materia­
le di mio gradimento. Igino Zan- 
gheri, Via Soardi 23, Rimini.

CEDO tutto il seguente materiale 
tutto funzionante ed in perfette 
condizioni in cambio di un alto­
parlante da 6 cm. per transistoi :

Altoparlante da 10 cm. antenna in 
ferroxcube da 8x140 mm.; minu­
terie varie. Inoltre cambio valvo­
le nuove 6X5GT e 6C4 con transi­
stor OC71 o equivalenti purché 
funzionante. Sbaragli Tiziano, Cor­
so 4 Novembre 13, Alessandria.

CAMBIO motore a scoppio c.c. 3,28 
più elica più miscela con micro­
motore max. 1 c.c. o con materia­
le Radio od Ottico. Mario Salva- 
dorè, Via S. Giuseppe 3, Cittàno­
va (R.C.).

CAMBIEREI Radio portatile Braun 
Esport, a pile e a córrente, nuo­
vissima, con un buon apparecchio 
fotografico e a flaseh, anche usa­
to ma in ottimo stato. Mariani Osi­
ride, Via Marianna Dionigi 11, 
Roma.

CAMBIO supereterodina portatile 
corredata di astuccio, magnetofono 
due velocità Geloso 255 S correda­
to di borsetta, microfono, cavi per 
registrazione da radio, e corso com­
pleto di lingua russa registrato to 
due bobine accompagnate dal re­
lativo Libro di testo con strumen­
ti radio di ugual valore, materia­
le elettronico vario e con franco­
bolli commemorativi. Fare offerte 
a Liberati Gaetano, via C. di Ber- 
tìnoro. 6 Roma,

IL VERO TECNICO
GUADAGNA PIÙ DI UN LAUREATO !

ritagliate, compilate, 
spedite senza franco­
bollo questa cartolina

iscrivetevi dunque subito 
ai corsi per corrispondenza

CEDOLA DI COMMISSIONE LIBRARIA
Francatura a 

carico del desti - 
natario da adde­
bitarsi sul conto

Non affrancare
di Roma A.D. Au­
tor Dir Prov P P. 
T.T. n 60811 del 

10 - 1 - 1953

Spett.
SCUOLA 
POLITECNICA 
ITALIANA

Viale Regina Margherita, 249/A ROMA



I VERI TECNICI 
SONO POCHI 
PERCIÒ 
RICHIESTISSIMI!

Con sole 40 lire 
e mezz'ora di studio al giorno 
a casa vostra 
potrete migliorare 
LA VOSTRA POSIZIONE !

è facile studiare 
per corrispondenza 
col nuovissimo met 
dei

FUMETTI TECNICI
La SCUOLA POLITECNICA ITALIANA
dona in ogni corso

una completa e moderna 
attrezzatura di laboratorio 
e materiale per

centinaia di esperienze e montaggi

Ritagliate, compilate, 
spedite senza francobollo questa cartolina

Spett. SCUOLA POLITECNICA ITALIANA
Viale Regina Margherita, 294 R MA

Vi prego inviarmi gratis il catalogo del Corso sottolineato :

1 - Radiotecnico
2 - Tecnico TV
3 - Radiotelegrafista
4 - Disegnatore Edile
5 - Disegnatore Meccanico
Cognome e nome ........................

Vie .............................. . .................

- Motorista 
- Meccanico 
- Elettrauto

9 - Elettricista 
IO - Capo Mastro

8

Città ...........................    Prov. ............. . ....................

Facendo una croce X inquesto quadratino □ vi comunico che 
desidero ricevere anche il 1° Gruppodi lezioni del corso sotto­
lineato contrassegno di L 1.387 tutto compreso - Ciò però 
non mi impegnerà per il proseguimento del Corso
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